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Agli Eftimatori giudiciofiflìmi 
delle Stanze di 

M. ANGELO POLIZIANO. 

N O n fono /late /ufficienti la mia ri/lampa del 
1728. e qu ella di Bergamo del 1747. del- 
le Stanze di M. Angelo Poliziano 
ad appagare le brame degli avveduti ejlimatori di 
effe , che non ri/inano £ ammirarci per entro , con 
molta ragione , una grande /empiititi e non fucata 
naturalezza congiunte con altrettanta eleganza e poe- 
tica leggiadria ; co/e difficilijfime a unirfi , benché 
da principio fembrino agevoli, e di non ifquifito J ìn- 
dio ed impegno . E ben di ciò rtt avvidi e per le 
continue ricerche fattemene , dopo fpacciati tutti i 
miei e/emplari , e per li gagliardi /limoli datimi ad 
intraprendente un altra Edizione . A quali finalmen- 
te arrendendomi , ceco eh io ve la pretento arricchita 
della diligente Vita dell' Autore Jlefa dalla felice 
penna dell' eruditiffimo , e nel promuovere la pii col- 
ta ed amena letteratura impegnatijfimo ed injlanca- 
bìle Sig. Abate Pier-Antonio Serassi di Ber- 
gamo . Quella egli agpiun/e alla fovraccermata ma- 
gnifica ri/ìampa delle Poliziane Stanze da ef- 
fo in Bergamo procurata , accompagnandola colla 
Ninfa T iberina del celebratiffvno Molza : la quale in 
quejla mia fi tralafcia per non parere di voler appun- 
tino ricopiare le co/e altrui , e perché da effo fi é già 
inferita nella fua in/igne raccolta di tutte le Pocfie 
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Tofcanc e Latine del Molza fleffo eon grati fatica, 
e con indefejfo Jludio da lui tllufirata , e poco fa do- 
nata al pubblico . Per dare però aneli io qualche 
nuovo pregio alla prefente riflampa , oltre all' elegan- 
te Favola d Orfeo del Poliziano da me pure 
poco fa tmpreffa , che farà aggiunta alle Stanze 
per tutti coloro che faran pià folleciti a prowederfi 
di effe { ho giudicato cofa utile C adornarla colle Va- 
rie Lezioni ( benché dagP ignoranti poco quefie fi 
J limino ) di due rare Edizioni Fiorentine ;del 1513. 
ricopiata dalla I. che fu fatta in Bologna innanzi 
al 1494* da quejle appariranno le Stanze tali * 
quali ujc irono dalla penna del POLIZIANO ; e del 
1 577- ( eh' è la Jìeffa del 1568. ) la quale , incon- 
trando f per lo pià colla Manuzi atta del 1541. da 
cui i tratta la mia , viene ad autenticare i ripuli- 
menti fattine da qualche fludiofo della Tofcana fa- 
vella , feti za però qua fi nulla alterarne i fenfi , ma 
folo verfando 0 circa t ortografia, 0 altre fottigliezze 
della lingua ; e ciò affinché riufeiffero pià venufie ed 
accette agli orecchi eie' leggitori . non avendo io tra « 
lafciate neppur certe Lettere degli Editori, e altre co- 
fette 0 del Poliziano, 0 a lui appartenenti . Gra- 
dite il buon genio di farvi piacere , t vivete felici , 
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LA VITA 

D 1 

M. ANGELO POLIZIANO 

SCRITTA DAL SIGNOR ABATE 

PIERANTONIO SERASSI, 

E fra da lui fltffo ritoccata » accrtfciuta. 

Olti veramente furono gli Autori chè 
varie memorie ci lafciarono così de* 
fatti , come delle Scritture di M. A k* 
celo Poliziano* Raffaello da 
Volterra, Pietro Crinito, Paolo Gio* 
vio, Pierio Valeriano , il VolTìo , il 
Boiflardo, il Varillas, il Popeblount, il Bayle, il 
More» , il Crefcimbeni, e ultimamente in uno af» 
fai grotto volume il Menchenio . Ma ficcotne alcu* 
ni di quelli , o da deboli congetture , o da poco 
veraci dicerie del popolo , o da invidioG , e non 
finceri Scrittori traffero le loro notizie j così mol- 
te ne tramandarono o falfe del tutto t o dubbiofo , 
o intralciate in guifa , che non fe ne pub trarre la 
verità . Io petb fcegliendo una cofa dall’ altra con 
matura confiderazione , ed appoggiandomi per lo pih 
all’ autorità d«l Poliziano medefimo , .che mol- 
te notizie lafcib di fe fteffo nelle fue Opere , procu- 
rerò di non ammetter cofa falfa per vera , nVd’ 
affermare per certo ciò che i folamente probabile , 
o dubbiofo. 

Cominciano le varie opinioni intorno al Cogno- 
me del Poliziano . Alcuni vogliono eh’ ei foffe de* 
SaJJi, altri de’C ini, e altri degli Ambrcgim di Mon- 
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te Pulciano. Il Volilo (i), Gafpero Sdoppio ( *) , 
il Cafl'erro (?) , il Menaeio (4) , Tommafo Po- 
peblount (5) , Gio. Cinelli (6) , ed alcuni altri 
favorirono la prima opinione . Della feconda fono 
Spinello Benci nella Storia di Monto Pulciano (7) , 
Aleflandro Adimari (8) , Carlo Dati (p) , e Fer- 
dinando del Migliore ( io) , il quale cita la foferi- 
zione di mano propia del Poliziano al Tellamenio 
di Già Pico della Mirandola. E l’ultima é abbrac- 
ciata dall' Ab. Anton-Maria Salvini (11), dal Ca- 
nonico Salvino fuo fratello (n) , e dal Crefcimbe- 
ni nelle pofteriori edizioni de’fuoi Commentar/ intor- 
no alla Storia della Volgar Poejia ( 1 3 ) . E quella é 
fenza alcun dubbio la verace , e Ccura ; perciocché 
nell’ Archivio generale di Firenze truovafi lo Stru- 
mento autentico del Privilegio Dottorale del Poli- 
ziano nelle Leggi Canoniche rogato li ag. Settembre 
148$. da Ser Gabriello di Pier- Giovanni Simone di 
Vaconda Notaio pubblico Sabinefe , e Cancelliere 
dell’ Arcivcfcovado Fiorentino , ove leggonfi le pa- 
role feguenti (14): Cum igitur vir dothjjtmus in/tgnii 

D. An- 


( 1 ) Hi/1. Lati». lib. 3. eap. 8. 

( a j Paradox, pag. 34. Amflalodami ii s9 . 

( 3 ) "*>«««• Vctuflat. pag. 174. 

( 4 ) 0 ri S- lang. hai. voe. Poliziano . 

( J j Confur. etlebr. Au8or. pag. 507. 

( 6 ) Bibliot. t ola me , Scanz. 10. pag. 83. 

( 7 ) **»S- 77. 

< 8 ) OJfarvazJoni a Pindaro da lui tradotto pag. 734 . 

( 9 ) Vita da' Pittori, poftilla alla Vita d' Agalla pag. 117. 
( io ) Firantf IUuftrata pag. ai8. 

( 11 ) Nota alla Tradutjaaa d' Oppiano . Firenze 1718. 
P«g- * 4 *- 

( ia ) Crefcimbcni Commentar j intona a!P Iftoria dall» 
Volg. P rafia , Voi. a. part. a. lib. 4. pag. 334. Ediz. Veneta . 

( 13 ) Voi. a. p. », lib. 4 . pag. 334. 

( 14 ) Riferite dal Crcfcimbeni loc. cit. 
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DEL POLIZIANO. vii 

D. Angelus fil. egregie DoBorit D: Benedici de Ambro- 
gireii de Monte Politiano Pria* Seoul erti , Cr Collegiate 
Ecchfìe SanBi Paul i Fiorentini , c/uem fetenti a , mori* 
bus , & virtutibut / 'pedali prerogativa fublimavit Al- 
tifftmus , die infraferipta 3;. Decembris 1485. ind. 4. 
fuori t prefentatui Reverendi jfyena. itrCbriflo De Rainald» 
de Urfinit Are hiepif capo. Fior. Oc. Quindi appare che i 
primi che differoeffere de’ Bajfi, andarono malto lungi 
dal vero; det qual’ errore tuttavia ne apporta il Sai- 
vini ( 1 ) la cagione , affermando eh’ eflì. per la fo- 
miglianza del nome prefero il noflro-Autore in ifeam- 
bio di M. Angelo Colocio Baffo di Sicilia, buon Poe- 
ta anch’egli, e che fiorì circa quelli tempi medefimi. 
Gli altri poi prefero 1’ accorciamento del Cognome 
per il Cognome ifleffo, concioflìaché in vece di pro- 
ferir Ambrogini intero fi folefTe a Firenze dir Girti , 
o Cini i della qual maniera neppuril Poliziano s’ a- 
flenne, trovandofi che nella foferizione di Teflimo- 
nio al fopraddetto Tcflamento del Pico fcrilfe : Ego 
Angelus Polisianut filini Domini BenediBi de Cinit De- 
cretar um DoBtrr , & Cononicut Floren tinta rogai m < 5 >~ 
prefetti Cfc. 

Nacque egli a’ 14. di Luglio l'anno 14J4. di fami- 
glia afTai civile in Monte Pulciano , piccola Città 
della Tofcana, da cui prefe pofcia,come più magni- 
fico del fuo,. il cognome di Poliziano. Mr. Varillas 
( a ) Vdi fentimento che i Tuoi Genitori viveflero 
in sì gran povertà , eh’ ei folle coflretto metterli al 
fervigio di Giuliano e Lorenzo- de’ Medici , ed al- 
lorché andavano alla fcuola, portar loro dietro i li- 
bri, affine d’avere indi il comodo difervirfene anch’ 
egli. Ma in quefto grandemente *’ inganna ;percioc- 
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( 1 ) Tradurr tT Off iene pag. 141. nelle note. 
( a ) Antedot. de Fiorente pag. iyj. 
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ehi M. Benedetto fuo Padre fu Dottore di Leggi mol- 
to riputato in que’ tempi , e perciò non potè e (Ter 
poi cosi riftretto di facoltà , che dovefle mandar il 
figliuolo a fervire ad altrui in così baffo ufficio ; c 
oltre a ciò ella è cofa certa che il Poliziano fu affai 
piti giovine eziandio di Lorenzo t e non entrò nella 
Cafa de’ Medici , fe non dopo d’aver compofte quel- 
le maravigliofe Stanze fopra la Gioftra di Giuliano. 
Molto piò però $’ ingannò il Boiflardo ( i ) nell’ af- 
ferire cne egli foffe amraaeftrato nelle buone lettere 
inficine con Marfilio Ficino a fpefe di Cofimo il vec- 
chio, Padre della Patria. Perciocché Cofimo morì , 
come afferman tutti gli Storici, nel 1464. in tempo 
che il Poliziano poteva appena aver diece anni ; 
e Marfilio Ficino fu fuo maeffro, e non condifcepo- 
lo, ed era già un confumatiffìmo Filofofo , quando 
il Poliziano entrò nella fanciullezza } come fi vedrà 
in appreflo. 

La verità fi è che il Poliziano fu ne’ fuoi piò teneri 
anni mandato dal Padre a Firenze, ove con maravi- 
gliofa prodezza apprefe le lettere Latine , e poco 
dopo ancora le Greche folto la difciplina del famofo 
Andronico da Teflalonica ( a). Si diede dappoi al- 
lo Audio della Filofofia , in cui ebbe per maeftri i 
piò dotti uomini del fuo tempo , nella Platonica il 
ricino fuddetto , ed Argiropilo da Cofiantinopoli 
nella Peripatetica ( j ) . Ma 1 ’ adefeamento della 
Poefia , a cui la tenera età è per fua natura inchi- 
nata, e la Traduzione d’Omero, ch’egli allora (la- 
va facendo con tutto 1 ’ ardore in verfi Latini , nel 
diftraflero di maniera , che egli non vi potè fe non 
poco, 


( 1 ) In Itomi, predò il Popeblount Ctnfur. etltir. Aa- 
Str. fag. 357. 

( » ) V offro it Hiji. Latin, pag. <18. 

( 3 ) Poliziano MifctIUa. Cmtur. 1. verfo il fine. 
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DEL POLIZIANO. 

paco, ed affiti inrerrortamente applicare ( i ). 

Era allora la Repubblica Fiorentina governata 
da Lorenzo di Piero de’ Medici (a), giovine e per 
prudenza, c per dottrina ragguardcvoliifimo, ed al- 
tresì gentil Poeta Italiano ; onde bramando il Po- 
liziano di fargli!! conofcere , e d’ entrargli in gra- 
zia, prefe l’occafione degli Spettacoli d’una bell if- 
fitna Gio(h-a che Lorenzo , e Giuliano Tuo fratello 
diedero al popolo con maravigliofo valore. E ficco- 
¥ me il celebre Luca Pulci avea con un nobile Poe- 
ma defcritti in ottava rima i fatti di Lorenzo; co- 
sì egli, benché giovinetto , nella maniera medefima 
prefe a celebrare quei di Giuliano ($), con tanta 
felicità di fuccelfo, ch’ei fi lafciò lungo tratto ad- 
dietro non pur 1’ emolo fuo, ma quanti innanzi a 
lui e nel fuo fecolo fi pofero a feri vere Stanze . Con 
quello Poema, benchfe non finito ,s* acquifiò egli e 
la (lima , e la benivolenza di Lorenzo , a cui a- 
vealo con tre belliffime Stanze dedicato; dalle qua- 
li fi vede chiaramente che il Poliziano non avea 
peranco ni ferviti, ni amicizia colla Cafa de’ Me- 
dici ; tant’ i lontano che da fanciullo fervifle di 
paggio Lorenzo , e Giuliano , come Mr. Varillas 
affermò ; anzi in una (4) accenna il defiderio eh* 
avea di porre il nido nel felice Ugno di Lauro , che 
i quanto a dire, d’entrare nella Cafa di Lorenzo. 
Da indi innanzi non vi fu alcuno piò amato, e fa- 
vorito di lui; e fin d’ allora prefolo in Cafa (j), 
lo deftinò Lorenzo per Maeftro de’ fuoi figliuoli , 

che 


( 1 ) Poliziano ibii. 

( a ) Poliziano Stane* lib. 1. Stan. ìv. 

( j ) Paolo Ciovio E log . Dolltr. t'ir. num. zzivi ir. 

( 4 ) Lib- 1. Stana. 5. 

( 5 ) Poliziano Epiflel. lib. z. pag. ayj. Lugdnni afnd 
Set. Grjrpbium J346. in 8. 
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LA VITA 

che cominciavano a divenir grandicelli . I quali 
furon pofcia da lui si diligentemente ammaeflrati 
nelle buone lettere ( i ) , ed in ogni pili bel pre- 
cetto delia Morale Filofofia , che fi reterò la deli- 
zia , e il decoro della Fiorentina Repubblica , e 
Pietro potò entrare (benchò per la perfidia d’alcu- 
ni con infelice riufcimento)aopo la morte del Pa- 
dre al governo della Repubblica; l’altro che Gio- 
vanni fi appellò, fu fatto Cardinale ancor auafi fan- 
ciullo (a), ed in afTai giovane età Pontefice Maf- 
fimo col nome di Leon X. ; e l‘ ultimo per nome 
Giuliano fi refe affai dipinto nella Poefia Italiana 
($), ed ottenne il Ducato di Ncmorfo. 

Frattanto il Poliziano fi pofe a fcriver latinamen- 
te con ifquifita pulitezza la Storia della Congiura de* 
Pazzi (4) , e da tutti quelli eh’ ebbero la forte di 
vederla , ne rifcotfe Angolari applaufi . Nò lafciava 
di efercitarfi ancora nella PoeGa cosi Latina , come 
Italiana, in ambedue le quali riufcl egli maraviglio- 
famente; quantunque alcuni fieno di pafcre({) che 
per li vera Italiani meritalfe affai piò loda, che per 
gli altri che nella lingua Latina fcrifTe . Il che ò 
vero certamente , fé abbiati riguardo a quello , che 
ne’ verfi Latini v’ebbe a’ tempi fuoi fe non chi lo fu- 
però , almeno chi ’i pareggiò fenza alcun dubbio . Per 
altro le Solve , eh’ egli circa il 1483. (6) andava 

ficri- 


( 1 ) Poliziano io più luoghi delle fue Pifiole , e fpe* 
eialmcnte al lib. a. pag. 198. 

( a ) Poliziano Epiflol. lib. Vili. pag. 114. , e Paolo 
Giovio Vita Le ani i X. Pont. Mai r. 

( ; ) Crefcimbcni Commentar j intono all' J fiori e della 
Volger Poefia voi. a. p. a. lib. 4 . pag. jj 8 . 

( 4 ) Giovio Elog. DoSor. Vir. toc. cit. 

( $ ) Giovambatifta Gitaldi Di fior fi intorno al comporre 
iti Romanzi tc. pag. 48. 

( 6 ) Poliziano Èpiflol. lib. z. pag. joj. , e feg. 
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DEL POLIZIANO. ii 

fcrivcndo fono tali, che Benedetto Varchi (i) non 
dubitò di metterle a paro a quelle di Stazio. 

Nel 1484. etendo per la morte di Siilo I V. flato 
eletto Pontefice Maflìmo Innocenzo Vili., vi fu 
fpedita dalla Repubblica Fiorentina una folenne am- 
bafeeria a congratularli della ricevuta dignità . In 
compagnia degli Ambafciadori volle Lorenzo che v' 
andafle ancora il Poliziano , e conducetevi il Sig. 
Pietro ( a ) fuo difcepolo , e figliuolo maggiore di 
lui .benché di foli tredici anni. E poiché il fuo no- 
me era affai famofo in Roma , non pur gli venne 
fatto agevolmente d’entrar nella grazia di molti Car- 
dinali ( 3), ma fu dal Papa medclimo, amantifflmo 
delle lettere, accolto con tai fegni d’amorevolezza, 
e di (lima, che fu ammelTo a famigliar parlamento, e gli 
fu impollo di traslatare in Latino tutto ciò che tra’ Gre- 
ci Scrittori fi trovate de’ fatti degl’ Imperadori Ro- 
mani non tocco ancora da’ nollri I fiorici (4) . Del 
che avendogliene fatta promitione , pieno d’ onori 
fe ne ritornò col Tuo Alunno a Firenze . E qui vo- 
lendo prima d’ogn’ altra cofa efeguire gli ordini del 
Papa , cominciò a feorrere gli antichi Volumi , ed 
appunto venncgli veduto Erodiano ( 5), eh’ ei giu- 
dicò molto a propolìto pel fuo intento . E fenza di- 
mora alcuna polla mano all’opera, inpocodi tempo 
ne condute a fine quella fua cosi celebre traduzione . 
Vennero poi certi tempi pieni di guerre , e difaflri 


( 1 ) Ercolino pag. 407. Ediz. Cominiana. 

( a ) Poliziano Efiflol. lib. 8. pag. aio. , e 131. 

( 3 ) Quelli furono Jacopo Card. di Pavia, Storia Card. 
Vifconti , c Francefco Piccolotnini Card, di Siena , come A 
trae dal libro Ottavo delle Clic Epiftotc pag. a li. , e fegg. 

( 4 ) Poliziano nella Dedica dei fuo Erodiano ad Inno- 
cenzo Vili. <? Efìfl. lib. 8. pag. aao. 

( j ) Poliziano ibid. 
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( i), che gli tolfero ogni quiete dall’ animo , e gl’ 
impedirono la continuazion de’ Tuoi (ludi infino a tan- 
to, che refa dopo tre anni la pace all’ Italia , paren- 
dogli oggimai tempo di inoltrare al Papa , che 1* a- 
vea Tubilo obbedito , gli mandb frattanto con una 
bellilfima dedica il Tuo Erodiano , quali per princi- 
pio dell’ altre traduzioni ch’ei penfava di fare (a). 

Quanto poi il Pontefice aggradili quello elegantif- 
fimo libro , affai chiaramente fi può conofcere dal 
Breve che la Santità Sua gli fcrifle,il ouale per efierdi 
grande onore al Poliziano, mi piace di apportare (j). 

INNOCENTIUS PAPA Vili. 

Diletto Filio Angelo Politiano. 

D I/eBe fili , falutem , & apoflolicam bentdiBionem . 

Li irrum , qutm naper ad noi mififli , e Grtco in 
Latinam traduBum , gratijjimo animo accepimut , tum 
propter rei novitatem , tum quod do Brina , & ingrnio i- 
ta cullai efi muitorum judicio quei apud noi doBot ha- 
bemut , ut bibliotheca nofira magnani Jìt ornamentum 
aliatami . Gratini libi propterea maximai agimut , vir- 
tutemque tuam io Domino commendami : hortanttt , 
idem in frofierum facete perfeveret , ut bit bone flit labori- 
bui majorem in diti libi laudem paria i , & a nobii a- 
beriorem gratiam promerearit . Nunc vero in fignum tam 
grati animi , qaam amorii nofiri erga te patemi , ducen- 
te! aureo t per dileBum filium Joannem Tomabonum ad 
te mittere decrevimur , ut eo vita prafidio faciliut ha - 
/ufmodi labore i fubirt queat . Datarti Roma apud San- 
Bum Petrum , fub annulo Pifcatorit , die xvt. Augufii 
MCCCCLXXXyil. Pontificata! nofiri anno III. 
' . E non 

( t ) Poliziano iiié. 

■ ( » ) Poliziano iHd. pag. aai. 

( ] ) Sta nel libro 8. pag. aia. delle Epiftolc del Poli- 
ziano . . 
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E non contento di quello il Papa , mandò un Bre- 
ve ancora a Lorenzo de’ Medici ( i ) , ringrazian- 
dolo del favore che predava al Poliziano, e racco- 
mandandoglielo caramente con molte cfprcdtoni di 
dima, e d’affetto. 

Nò minori furono gli applauli che qued’ Opera 
incontrò per tutta Europa , talchi alcuni invidioli 
cmoli, a vida di tanta gloria, fecondochò afferma 
il Giovio (a) d’aver piò volte adito raccontare da 
Papa Leone , fparfero che quella Traduzione non 
folte altrimenti del Poliziano , ma di Giorgio da 
Cittì di Cadello , e che in molti luoghi imbellet- 
tata , e di falG colori fchiccherata , copri ITe , ma 
non abbadanza , 1’ abita dell’ altrui dite . Queda 
calunnia però tanto non ebbe chi la riceveffe, che 
anzi il Poliziano fu in quedo tempo medefimo crea- 
to Pubblico Profeffore di Lettere Greche e Latine 
($) in Firenze, eziandio in competenza di Deme- 
trio Calcondile dottidimo Greco , che ivi pure 1’ 
ideffe Lettere pubblicamente profeflava . E fu tale 
e tanta la fama la quale, favorendo la gioventò , 
fi fparfe di lui , che il maiavventurato Calcondile ve- 
dendoli appoco appoco abbandonare dagli Scolari , 
per non aver in fine a leggere alle panche ( 4 ) , 
fu codrctto rinunziare la Cattedra . E quedo fece 
madìme Demetrio , pecchi fe gli conobbe inferiore 
di facondia e pere hi , quantunque ci foffe molto 
dotto , parca nondimeno inetto e fpiacevole alle 
molli e dilicate orecchie di coloro che avevano pri- 
ma gudata 1’ arguta piacevolezza , e la gioconda 

voce 


( 1 ) Quefto Breve parimente /la nello Iteffo luogo del- 
le Lettere del Poliziano. 

( 1 ) Elogé Do&9f» Pif» num. XXXVIII. 

( 3 ) Giovio Blog. Dcthr. l'ir. num. XXIX. * XXXVIII. 
{ 4 ) Giovio itid. 
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InZrflT de ' P ° ,ÌZÌan “ < 1 > ’ ^ con nmavi* 
gl ofa dolcezza cantava loro le cofe , di vari fiori 

nerh'rp 0 m * D ' e f P? r S endoJe - Ncl ehe mancava 
Kf f-rJ; J. m P° rr e alcuna volta, e di recitarcome fue 
altrui fatiche fopra gh Autori pii, celebri ; come 
gli avvenne d effere feoperto da Giovanni Lafcari, 

« feil^T nT nt0 /'/ 8abcllb tUttavia con P° ! 
ca felicità . Il fatto ò affai curiofo , e perciò mi 

puce di apportarlo, come appunto lo deferire Fran* 

2 y ■ M«» » die’ egli , mihi , tm . 

*ZZ/à P n 7v " nUnc , r 'l' ra "' V* Budous no/ter de 

b j / r an ° % HOnd * m nob “ domi file- 

i tX l a Z La f'"' » Polu.am fuerat o- 

guai,, crebro audtvtffe confirmabat . Cum enim Politia- 

Z ,a,tr Z tatÌOnem Home,i '* « w- 

ue ’ n ° nfine 'V™ oj lenta, io- 

, ’ de Homer, poema, e perfori p, a fun, ab Herodo- 

Hno £ t Ubt M G fU " recitaba, , quo tempore 

Cr * ce ftw * Putto ad bue converti, in 

Z, hatj'Z? ' fi™" 'xcufu, e. 

rat. Itaque Lafcaut , qu, , um bonari, cautfa auditorum 
"« m "um auoebat cum pauci, quibufdam olii. Croce do- 
&,, bom.mbu, , gui non ignorare!,, unde omTate 

TZjZZ'T'T * 1 " V*r pautlo poft ad 

bomtnem converfu, , eumque feducen , , Die mibi \,uo- 

fo,,nqut, , Poi, nane , quo ore Herodoti op u , i'„n erlc 

quod ante tot focata Confcriptum efl , in tanto cZfu ut 

“ZI reC,taft ' ' Cu ' mox fibriden, Politianu, , Hum- 

eZZ7Z U ' t ’f Ut ‘ jr 7’ Jane ’ h ° m,n ™ GrocumaZ 

L"SÌ"i ? *. m ma ~i.«Z 

o fama comparar, fole, . Qua f, vero. 


( i ) Ciovio Elog. num. XXIX. 

Jod. tZ:ZZZ!r\ E t-'' M - r* «»- 

leu. (M “ y *'■*«»«» »e.alta voce AMA, 
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inquit , non fatii intelligam , trei tue fummum quattuor 
forta/Jii vor bic adeffe , quibus Herodoli libro! acquan- 
do infpiccrt conti gerì! . Seti quanam b)c fit turba nobis 
applaudentium , & in calum laudibu! frrentium vi- 
de i ; apud quot fi exiflimationem noftram ( quoti mini- 
me /pero ) voi tantillum ledere volturiti ! , orai io profe- 
to vefira non multum j idei , pondertfque habitus a e fi , 

Poco però farebbe s’ egli fi fofle contentaro d’ im- 
porre foto a’ Tuoi Scolari ; il peggio fi b che il Budeo 
(i) b di Pentimento eh’ imponete ancora al Pubbli- 
co Rampando per Tua un’Opera fopra Omero cavata 
di pefo da Plutarco. P/utarcbut , dice egli, in eo li- 
bro quem de H omero compofuit ; qui libtr nondum Lati- 
na! ex profeffo fafiui eft : licet Po/itianui , vèr il/e qui- 
dem excellenti! dobbiate , fed animi non finii ingenui , 
ex eo libro rerum fummai ad ver bum tranfcribeni , qua- 
fique flore! prteeerpeni , non erubuit id opus prò fuo ede- 
re , in quo nullam praterquam tranfcribendi , ac verten - 
di operata navaverat . Mail Budeo non ha in quello tut- 
ta la ragione , e il Menchenio difende molto bene il 
noftro Autore da cosi fatta impofiura. 

Era già da qualche anno ritornato a Firenze Gio- 
vanni Pico Principe della Mirandola , trattovi così 
dall’amicizia, come dalla dottrina del Magnifico Lo- 
renzo : ove trovando il Poliziano non meno di sb 
affezionato ed attento ad ogni forte di pili recondita 
difciplina , avealofi feelto per compagno de’ Puoi (lu- 
di , e delle fue letterarie fatiche ( a ) . Con lui per 
tanto era egli Polito confumare buona parte del 
giorno, e della notte, ora nel penetrare gl’ intimi 
fegreti della Filofofia , ed ora nel leggere , rifeon- 
t rare, ed efaminare i luoghi piò (ingoiati di ciafcu- 

no 


( t ) Annotition. in PandtHat fot. IJI. 

( a ) Poliziano nel fine delle Mifcellaoie, 
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no eccellente Autore (t) . La qual diligenza non 
fu certamente di poco vantaggio alla letteraria Re* 
pubblica ;poich’ ella é tenuta ali’ attenzione del Poli- 
ziano^) di molti e ni e odati IH ini libri che egli trae 
endoli dalle tenebre e dall’obblio donò alla pubblica 
luce. Da quella continua lettura avvenne che ambi- 
due li forniron polcia di tante e si varie cognizio- 
ni di quali tutte le arti e feienze . Perciocché, quan- 
to al Poliziano, non fu la Poefia,o le Lettere li- 
mane fole in cui egli fi diflinguefle ;ma Teppe mol- 
to innanzi ancora della Filofofia , che per alcuni 
anni pubblicamente profefsò(j); e nelle Leggi Ca- 
noniche e Civili fu così verfato , che oltre all* aver- 
ne nelle prime ottenuta la laurea ( 4 }, s’ accinte 
per fino a Temere fopra le feconde alcuni dottifli- 
mi Contentar) ( 5 )- In quello però fu cosi a lui , 
come al Pico di grandilfimo giovamento la virtuo- 
si magnificenza di Lorenzo, il quale , fpediti medi 
quali in tutte le parti del Mondo , avea radunata 
una prodigioTi quantità di tariffimi libri in ogni 
genere ; non la perdonando a fpefa , e bramando 
anzi d’aver a Spender tanto, che mancatigli in fi- 
tte i danari, foSTe coftretra impegnare le Suppellet- 
tili prezioSe ( 6 ) ; cosi eccellente era la grandezza 
dell’ animo Suo. Coll’ occaGone d’ efaminare tanti 
rari volumi , andò il Poliziano radunando di mano 

in 


( 1 ) Nicolò Leoniceno in una lettera al Poliziano, che 
ffa nel lib. t. pag. 44. dalle EpiAole del Poliziano tfteflò. 
( a ) Francesco Robortello da Atta Critica. 

( } ) Poliziano Bfiflol. lib. z. pag. 300. 

( 4 ) Crefcimbeni lae. tit. e il dottifimo Francefco Sa- 
verio Quadrio Stati* , a Ragione f agni Potfia , Voi. ». pag. 
atj. 

( j ) Poliziano Efifi. lot. cit. 

( 6 ) Nicolò Leouiccno mila lettera di Sopra accennata • 
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in nano materia per formare la fiorita Centuria del- 
le fue Mifcellanie. La quale poichì fu ridotta a com- 
pimento , ed ebbela egli inoltrata a qualche amico, 
fi fparfe voce che v’ avelie inferite cofe tolte dalla 
Cornucopia di Nicolò Perotto (i), Opera che per- 
ineo fi riferbava inedita predò il Duca d’ Urbino . 
Il Poliziano nulla perciò commo(To,fi trattenne dal 
pubblicarla fino a tanto, che, (tampatafi finalmente 
la Cornucopia, poti ognuno chiarirli che quella vo- 
ce non era fiata che una fciocca ed invidiofa calun- 
nia (a). 

Appena ùfcl in luce cotefta Centuria piena d’ o- 
gni piti vaga ed amena erudizione, s’accrebbe tan- 
to la fama e la celebriti del fuo nome , che ven- 
nero fin da piò lontani paefi Giovani nobilitimi 
ad udirlo , e ad apprenderne gli ammaeftramenti . 
Concorfcro fra gli altri fino da Portogallo i figliuo- 
li di Giovanni Tcixira (j) Grancancelliere di quei 
Regno; per l’amicizia del quale G poi coraggio 
di mandare una lettera al Re iltelTo Giovanni 1 1. 
( 4 ), cfibendoG alla Maeflà Sua di fcrivere in Gre- 
co , o in Latino la Storia delle fue maravigliofe 
imprefe , e feoprimenti del Nuovo Mondo. Il Re ac- 
cettò di buon grado cotale efibizione,e gli refcrifTe 
una modeltidima inficine e cortefiflima lettera ( 5 ) ; 
tenendoli molto avventurato che le cofe fue dovefTe- 
ro edere ornate dei fiali, della graviti, e della dot- 
trina d’ un tanto uomo ; Nam mu/tum inttreji , fcrifle 

b il 


( 1 ) Poliziano M ifctllan. circa il fine . 

( * ) Poliziano ibiJ. 

( 3 ) Poliziano Epifl. lib. x. pag. 193. 

( 4 ) Trovati tra le fue Epistole al lib. s. pag. 18S. , e 

fc«- 

( 5 ) Quella pure fi legge nel lib. z. pag. *94. delle E- 
piftolt del Poliziano. 
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il Re, quo di tendi modo uaumquodqut , lieti egregi um 
fit , referatur . Quia quemadmodum ufu videmus , opti- 
tnos natura ciboi prudenter rejici , cum fordidiut para* 
ti fint : fic e ti. un bifloriam qua ornai w fuo ac nitore va- 
cai , contemnendam , rtficiendamque exiftimamut . Sed 
hit erroribus minime metuendum efl , quando libi viro 
laudati {ftmo , omniumque difciplinarum genere predilo 
rrit cura rebui noflris confai ere . Ella ò confidcrabile 
ancora la fopraferitta che quello gran Principe gli 
fece, chiamandolo uomo peritiflìmo,ed Amico fuo. 

Nel 1491. (1) gli mancò quel Lorenzo de’ Mei 
dici che avealo tanto favorito, e tenuto in fua Ca- 
la quafi fino dalla fanciullezza (a) ; per la di cui 
morte ognuno pub confiderà» quanto egli averli 
provato d' affanno . Ciò che folo potò mitigar al* 
quanto il fuo rammarico ( $ ) , fi fu il vedere che 
il Sig. Pietro , già fuo difcepolo , era in luogo del 
Padre entrato al maneggio della Repubblica con 
grandifiimo confentimento de’ Cittadini, e che fofle- 
neva con tanta gravità e prudenza la mole de’ pub- 
blici affari, che fembrava forte in lui Tifufcitato il 
Genitore . Nò già fperimentò in quello minore che 
nel Padre , la liberalità e munificenza , che anzi 
ficcome il Padre gli avea fatto ottenere il ricco 
Priorato della Collegiata di S. Paolo (4), cosi gli 
venne per favor del figliuolo conferito un Canoni- 
cato della Metropolitana di Firenze ( 5 ) ,ch’ io fli- 
mo porerte forfè erte» di quelli c’ hanno ingiunto 
l’obbligo di fpiega» al popolo le Sacre Carte, fe- 
condochò io traggo da una fua lettera a Giovanni 
Gozzi (6 ). 

Poco 

( 1 ) Poliziano Epifl. lib. iv. pag. 99. 

( a ) Poliziano Epifl. lib. x. pi;. 19]. 

( j ) Poliziano Epifl. lib. iv. pi;. 105. 

( 4 ) Crefcimbeni , t Quadrio lot. cit. 

( j ) Poliziano. Epifl. lib. X. pag. 308. 

( C ) Poliziano Epifl. lib. tv. pag. in. 
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Poco dopo gl’ inforfeper le Tue Mifcellanie una bri* 
£a rabbiofa con Giorgio Merla AldTandrino, che pro- 
feriva Lettere Greche, e Latine a Milano. Quella, 
benché debba riufeir alquanto piti lunga di quello 
che lì converrebbe alla riftrettezz» della prefente Teni- 
tura , pure, perciocché é affai piacevole , e ftrana , 

10 la vo’ raccontare come appunto l’ho tratta da va- 
rie lettere fu quello propofito , e tnaffime da quello 
che ambidue vicendevolmente lì fenderò ( i ) . Era 

11 Merla nella fua ellrema vecchiezza, e gii per mol- 
te dottiffime Opere date in luce s’ era acauiflato i( 
nome del primo Letterato d’ Italia . Perche trovan- 
doli in tanta dima predo di tutti, pativa mal volen- 
tieri ch’altri pretendere d’ approdargli nell* erudi- 
zione, ed emulare la maniera de’fuoi (ludi; e perciò 
era folito di far poco conto di tutti i Profeffori del 
fuo tempo (a) , riputandoli a petto a sé quali una 
ciurma d’ignoranti. Solo del Poliziano parlava coq 
qualche (lima, e già alcuni anni innanzi elfendo que- 
lli venuto a virarlo a Venezia, il Merla s’era prò- 
teffato alla prefenza di molti ( g ) che il Poliziano 
era quel foto eh’ egli fi prometteva rifloratore dell’ 
antica Romana erudizione . Dille però quello noq 
fofpettando mai eh’ effer dovette imitatore ed emolo 
de’fuoi (ludi. Ma poiché vide ufeire in luce con tan- 
ta fama le Mifcellanie, non fo fe per invidia, o pet 
altra cagione, appena li degnò leggerne alcuni fquar- 
cj (4). Se non che vegnendogli detto da alcuni a- 
mici efcolari fuoi che il Poliziano fi facea autore iq 
quell’ Opera di molte cofe eh’ elfi già molto innanzi 

b a avea- 


r . , i 

( 1 ) Stanno al lib. xi. dell’ Epirtole del Poliziano pag. 
jia. , e fetp>. 

( a ) Poliziano Bfifl. lib. <1. pag. 31 j. 

( 3 ) Merla lett. al Poliz. lib. ai. pag. }i(, > 

( 4 ) Merla iW. • . v. . . , 
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aveano apprefe da lui , e che erano fiate (lampare ; 
e oltre a ciò ne tacciava e mordeva altre Tue come 
malamente interpretate, fenaa però nominarlo ; fi mi- 
fe a (correre i capi alquanto piò curiofamente, e par- 
vegli di trovar adai piò cofe che da’ famigliari noti 
gli era flato riferito ( 1 ) . Perchò fi pofe fuhito ad 
acculare quello fuo emolo di plagio, e a difendere fe 
Itedo ov’ era flato tocco; fcrivendo, com’ egli dille, 
( 1 ) pauca tumultuario in adverfariis magis quam in co- 
dice ; ma, come parve al Poliziano, ( j) librum cri- 
mino/ìjjimum . Da indi innanzi il Merla ( s’ egli ò pur 
Tero ciò che da alcuni fu fcritto al Poliziano ) non 
rifinava mai di lamentarli del contegno di lui , ne 
parlava poco onorevolmente in ogni occafione , lo 
deprezzava , lo dileggiava , e fi mettea a recitar 
quel fuo libro rabbiofo fe non a tutti quelli che in* 
contrava, come affermò il Poliziano (4) , almeno 
a quei tutti che a vede conofciuto. 

Durò quella trefea tre anni , fenza che il Poli- 
ziano potefle mai veder quella cenfura , per difen- 
derà , le a torto ; o per emendar la fua Opera , fe 
a diritto venide acculato. Onde parendogli di non 
dover piò tacere, fcrifle una lettera (j) a Lodovi- 
co Sforza, che in vece del Nipote governava allo- 
ra lo Stato di Milano , lamentandoli appreffo lui 
dello Arano proceder del Merla, e fupplieandoloche 

£ Ii comandarle di flampar finalmente coteflo fuo ti- 
ro. Senile ancora al Merla (6), e li dolfe che, 
fe pur avea cofa da opporre alle fue Mifcellanic , 

in 


( t ) Merla itid. 

( » ) Merla iiid. 

( 3 ) Poliziano Efifl, lib. xi. pag. 31*. 
( 4 ) Poliziano iiid, 

( j ) Lib. xi. pag. 310. 

( f ) Lib. XI. pag. 31*. 
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in vece di fcrivere a lui a dirittura, averte piutto* 
do voluto violar l’ amicizia di tanti anni , laceran- 
dolo e mordendolo per quel modo ; indi lo prega 
per l’amicizia Tua, per gli Audi comuni , e per le 
fuc vigilie a pubblicar una volta coteda fua cen* 
fura contro un libro nel quale non che non eraof* 
fefo, ma bensì in più luoghi onorevolmente nomi- 
nato. 

Il Merla rifpofe freddamente ( i ) che aveva fem- 
pre lodato il Poliziano per ciafcun fuo libro ; ma 
che non porea così farlo per le Mifcellanie; che vi 
Vedea perentro il fuo , parte tolto di pefo , parte a- 
gramente cenfurato : per altro fe non avea fcritto 
a dirittura a lui, avealo fatto perchfc noi riputava 
poi cosi dappoco , che non potefTe da fe {ledo co* 
nofcere i Tuoi falli, e correggerli, e per quello gli 
era badato farlo avvertire che avea, lenza indicar* 
gli dove, errato . Potuifii , die’ egli , nifi tua nimit 
amjffes , ubi te notori fenfijìì , diligentiat Mifcel/aned 
exp /orare , tum retrodati , fi quid perperam fcripfiffet * 

, quod boni hominei facert folent , fi non eroi unde 
(libitum ridderei , f altero a pud ereditarmi , quantum dea 
bus profilivi. Cotal rifpofta non foddisfece gran fat» 
to al Poliziano; poiché bramava diveder alfoluta* 
mente cib che gli era dato fcritto contro. Replicò 
però un’ altra lettera (t), nella quale proccura di 
difenderli in que’ pad! accennati dal Merla , come 
tolti dall’ Opere lue, dicendogli : Nièii efl apud me 
quod libi fubreptum , dicati quoniam qua fcripfi , par- 
tini nihil ad tuoi Commentario t attinent , partim ab iif- 
dem magnopere di fieni iunt . Tantum de Baptit nennihil 
apud re, ftd rude tamen ad bue, & inchoatum , de quo 
mihi tacendum fiutavi , ni flatim ibidem reprebendire in 

b } Co- 


( i ) ibid. pig. jrj. 
( a ) ibid. p>{, ]ig. 
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Cotytto nominatila te cogerer. Quanto poi all’altra ac- 
cula di aver il Poliziano cenfurate in più luoghi le 
cofedel Merla fenza però nominarlo, dice di non rav- 
vifar quello nelle lue Mifcellanie, foggiugnendo: Sed 
tu f or rafie irjjuriam tibi faBam credit , quod de rebus 
iifdern non eadem tecum prodiderim , quaft vero major 
lui nubi , quam mei ipfius babenda ratio futrit . Satit , 
opinor , amichile dedimus , quod , ut quaque fuit acca-, 
fio , te laudavimut , nunquam reprebendimus . 

Mentre che la contefa era nel piò gran bollore, il 
Metta da una enfiagione internagli nelle radici della 
lingua quaft foffocato li morì nel mefe di Marzo del 
1494. ( 1 ) , Infoiando al Poliziano in Tellamento 
concordia , ampleffi , e baci , e che li perdonarti al 
fuo nome, fe forte accaduto di llampareciò che avea 
ferino contro di lui. 11 Poliziano non poti non fen- 
tirne rincrefciraento ; tanto pili che egli non volea 
dall’ una parte tacere, e dall’altra pareagli condizio- 
ne troppo mifera l’avere a combatter con un morto 
(a) . Ni già retlava punto foddisfatto che per Te- 
stamento del Merla non doverti efler nominato, qua-, 
fi che vi forte differenza alcuna dall’ edere riconofciu- 
to dal nome, oppur da’" fegnt . Scrirte non ortante a 
Giacomo Antiquario fuo amico , e Cortigiano dello 
Sforza ( j ) che facerte , quanto più predo porca , 
{lampare quella Cenfura . Ma perciocchi il Principe 
avea già fatto confegnare ogni Scrittura del Merla 
a Bartolommeo Calco , non lo poti per quello ren- 
dere contento. Avea anche il Duca comandato, cre- 
dei s- 


( 1 ) Jacopo Antiquario in una lettera al Poliziano tra 
quelle del Poliziano iAcfl'o lib. XI. pag. 313., e Girolamo 
Chilini Teatro iT Uomini Letterati Voi. 1. pag. 130. Ediz. 
' di Milano in 8. 

( 1 ) Poliziano Epìfl. lib. xi. pag. 315. 

( 3 ) Poliz. Hid. 
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«fondo di far cola grata al Poliziano (1 ) , che aflo* 
Imamente non fi (lampadero quelle Note ; onde egli 
fu coftretto fcrivere al Calco, e pregarlo di far noto 
al Principe il fuo vero defiderio . 11 Calco lo fervi 
fubiumenre , e gii avea avuto, ordine dallo Sforza 
di darle in {(lampa ; fé non che trovando edere le 
Note pochiflime , e di quali niuna importanza , e , 
quel che é peggio , fenz’ ardine , e non compiuta- 
mente ferine , fu giudicato miglior configlio il fup- 
primerle (a); e il Duca per onore , e foddisfazione 
del Poliziano gli fcrifle la lettera feguente ($). 

LUDOVICUS MARIA SFORTIA DUX 
Angelo Politiano. 

N O» efl quoti verearis , Angele , ne libi notam a- 
liquam inutant , fi [up primari tur [cripta qute in 
te Merula paraffe dicebatur . Tua enim opera minime 
fiati u tri pittali debet , qui non quafivifti ut occttlten - 
tur ; [ed multa prelibai per nejìros agere apud nos non 
deflitifti ut ea in lucem venire pateremur . Quod [cri- 
bere ad te voluimut , ut bet nojìrte apud orimi! te fla- 
ti poffent , te [cripfijfe , non. modo non [uturum grave 
libi fi in manus bominum viri litteratiffimi [cripta 
venirmi, [ed etiam , fi ita. pateremur ,nobii te grattai 
ingente s debit urum ajfirmaffe. Vale. 

Cosi ebbe (ine quella quiftiono , la quale fareb- 
be fenza dubbio durata aditi più, (e ambidue fode- 
ro più lungamente vidùti. Perciocché ancora il Po- 
liziano , vedendo, che per 1’ afpettare che fi faceva 
in Italia di Carlo Ottavo Re di Francia , fi mac- 

b 4 chi- 

( t ) Polii. iHd. pi;. 340. 

( i ) Poliz. iitti. pi;. 341. 

( 3 ) Leggefi tra quelle del Poliziano al lib. zi. pag. 343. 
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chinavano per Firenze nuovi configli ( i ) , e fcf * 
navali perciò di molto l’autorità di Piero de’ Medi- 
ci nella Repubblica , e la Scurezza dello Stato , e 
le colie tutte di quella famiglia andavano di male 
in peggio ogni giorno; cadde in tanta malinconia > 
e trillezza per 1’ amor grande che portava ai fi- 
gliuoli del Tuo Lorenzo, che confumato in poco di 
tempo li morì di cordoglio a’ 14. di Settembre (a) 
di quello ftelfo anno 1494- quarantèiimo dell’ età 
fua , nel maggior colmo della fua dottrina , e in 
tempo che i pili bei frutti lì potean cogliere del fuo 
fcrtililfimo ingegno. 

Fu il Poliziano veramente infelice per cotal mor- 
te ; ma molto piò poi per le infami dicerie che della 
cagione , e maniera di fua morte fparfe furono dai 
nemici della Cafa de’ Medici , e che dalla credula 
plebe, e da’ poco avveduti Scrittori furono tenute per 
vere. E prima il Giovio ($) fcrive elTer fama ch’ei 
cade (Te in quella mortale infermità per lo fmoderaro 
e pazzo amore ch’egli portava ad un belliffimo gio- 
vinetto ; e che recatali la cetra in mano , mentre 
quell’ ardentiffimo delio, e la fubita febbre 1’ abbru- 
ciavano, cantade verfi dell’ultimo fuo furore: il che 
facendo , ufeito di fe ftefTo folle dalla voce infieme 
e dai nervi delle dita e dallo fpirito vitale, inllando 
fenza rifpetto la morte, abbandonato . E il Balzac 
in una fua lettera quali nella fielTa maniera afferma 
che mentre egli cantava fopra di un liuto una can- 
zone eh’ avea compolla per una Donzella amata, al- 
lorché il vint a crrtains Ver: font patetiquts , cadde col 

fuo 


( 1 ) Paolo Giovio Piti Ltonit X. Pont. Ma*, lib. t. 

( a ) Voff. dr Hifl. Lai. pag. <19. Nicolb Angelo Caf- 
ferro S/a t. Pttufl. pag. 274. Crefcimbeni , e Quadrio loc. 
«it. 

( ) ) Elog. Doli or. v ir. loc. cit. 


Digitized by Google 


DEL POLIZIANO, m 

fuo liuto in terra, e ruppe fi il collo. Molto piti nuo- 
vo ò però quello che fcrive il Vodio ( i ) , eder vo- 
ce comune , cioò che il Poliziano non potendo pik 
fofferire 1’ empito dell’ amorofa pafiione che lo tor- 
mentava, defie la tefia per le pareti , e cosi mifera- ' 
mente finide di vivere; calunnie tutte troppo difono- 
revoli per il noftro Autore . E perciò pare fieno pili 
da comportarli coloro che fenderò avere bensì il Po- 
liziano data la tefia per le pareti ; ma ciò per lo era- 
vidimo ed inufitato dolor di capo, che lo trade fuo- 
ri de’ fentimenti ; benchò nò di quello pure s’ abbia 
rifcontro alcuno ficuro. La verace cagione pertanto 
di quella morte non fu fe non quella eh’ io di fopra 
arrecai, appoggiata all’autorità di Pierio Valeriano, 
Autore che potò trovarli prefente , decorile quello 
che fino da giovinetto fu allevato nella Corte di Lo- 
renzo de’ Medici ( z ) . Scrive egli adunque ( z ) : 
Angelus Polttianui naUius ignarus erudilionis , tir difcipli- 
th e, cum in adverfa Medicorum Procerum tempora iati - 
diffet , incimantibus jam Petti , quem ipfe literii inflit it- 
erar , rebus , in eam incidi t agritudinem ut in multit , 
tir variti molefliìt , cogitationibufqut confolationem nul- 
lam admittere voktertt , atque ita demum dolore mjcflt- 
tiaque confedus exfpirarit . Quodque ìl/i Unge fuit infe- 
licius , confida in eum turpitudini s fabula , maledicent'iffl- 
mis obtreSationibus profeiffut , calumniatufque efl ; ut- 
que ea geni promtijfima efl ad infimulandum , in invi- 
diam Petti ipfius ignominiofam aliam monh voluntarite 
cattffam uni ver jo terrarum orbi magna cum ejui infamia 
propalarunt . 

Dice il Giovio ( 4 ) che il Poliziano era molte 

vol- 


( 1 ) De Hifl. Lai. pag. 6 19. 

( % ) Ciò. Imperiali Mufaum Hi fleti cum &e. pag. 39. Ve- 
Wtii'r agni J under 1C49. in 4. 

( 1 ) De Literatorum infelicitatt lib. a. pag. 70. 71. 

( 4 ) Loc. cit. 
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volte Arano, e biafimevole di cofiumi , ficcone ei 
non fu mai di bella faccia, anzi quel poco di buon 
aere che forfè averebbe avuto, gli era fatto fpiace- 
voliflìmo da uno fmifutato pezzo di nafo,e da un 
occhio lofco eh’ egli ebbe . Fu di natura accorto , 
e fonile; ma pieno d v occulta invidia, avvegnaché 
continuamente fi facea beffe delle colè altrui , e < 

dall’ altro canto non potea folferire che delle fue 
folTe tocca pur una parola . E di quello il Porta 
(r) afferma, efferne eziandio fiato indizio quel fuo 
nafo fperticato. Ebbe molti nemici, fra i quali il 
Sannazaro , che ne’ fuoi Verfi (a) per ifirazio lo 
chiama Puliciano , e Mabilio Novato Milanefe,cho 
v fu da alcuni creduto effere il Marnilo, il quale Ib- 
lea dir molto male di lui, e rinfacciargli (j) na- 
fum , & reflexa colla . Nè mancò chi lo tacciaffe 
perfino d’ empietà, affermando (4) che totani fa* 
erano ItBionem afpernabatur , e che ( 5 ) interrogatili 
a» legìffet Horat Canonica s , dixìt • Semel per le gì i- 
ftmm librum , & numjuam ptjui collocavi t rmpui ; CO- 
fe tutte falfiffime , e di cui viene egregiamente di- 
fètti dal Vofiìo ( 6 ). 

Tra’ fuoi piò cari Amici ebbe il Pico della Mi- 
randola , Ermolao Barbaro, Bartolommeo Scala, che 
poi gli divenne per una letteraria contefa (7) ne- 

mi- 


. ( 1 ) Fifinomia pag. 53. Edit. Venez. 

( a ) Epigramma, lib. 1. num. Si. Si. 

( j ) Poliziano Epìgrjmmjtum lib. pag. jo«. Edit. Gryph. 
( 4 ) L ud. Vive» di ('tritati Fidii Cbrift. lib. a. pag. 
364. Edit. Badi. IJ44. 

( 5 ) Gio. Manlio Locenim Commuti. CilitBan. pag. 00. 
predo il Bayle loe. cit. 

( 6 ) Di Poat. Latin, pag. 80. 

( 7 ) Quella leggelì deliri tta a e. 413. del Tomo XXII. 
del Giornale de’ Letterati d’Italia, nella maniera feguente : 

», La 
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mico, Niccolò Leoniceno, Batifta Guarino, Raffael- 
lo da Volterra, Filippo Beroaldo il vecchio ( i ) , 
e Lodovico Odafio(a)da Martincngo Bergamasco; 
che in quel tempo fi trattenea preffo Federigo del- 
la Rovere Duca d’ Urbino, infegnando lettere Gre- 
che , e Latine al Principe Guidubaldo fuo figliuo- 
lo (?) • I luoi Scolari piò celebri furono Scipion 
Carteromaco ( 4 ) , e Pietro Crinito ». e Già. Pico 
per onorarlo s’ affile alcuna volta ($) tra’ fuoi U* 
«litori , il che fece parimente Giovanni Lafcari con 
altri dotrilfimi Uomini . Coloro che ebbero la for- 
te di converfar lungo tempo con effo lui , afferma- 
no ( 6 ) eh' egli lì prendea maravigliofo piacere di 

alcu- 


ti La contri» ebbe principio nel 149}. , e pare ebe ne 
„ delle motivo il riprender ebe faceva lo Scala le voci an- 
„ tiche Latine ufate dal Poliziano , il quale però in una 
,, ( lettera ) del XII. libro ne reca un’ altra cagione , ef. 
,1 pretta nelle feguenti parole : JWl aurei» ru quòatit, /iterar 
,, illuni , parla di Lorenzo de’ Medici , /ape tuat public * 
n J cripta s njtcijft , nobifijui dtdijft ferra unii m : ijua prima 
>, «dir , livori [qut in me lui caufa ixftitii . Di prima li 
,, fcrittero contra modefiamente , e con efprellìoni di liima. 
,, 11 Poliziano chiama dottiamo in una del Libro V. il 
„ fuo antagoniUa ; da cui e(To è chiamato in un* altra Dt- 
,, lidi t urbis bujut . Gli animi fi andarono poi rifcaldan- 
„ do , e 1’ alterazione termini) , come fuole avvenire tra i 
„ letterati che fi piccano di bell* ingegno , e di non vo- 
,, ler cedere a chi che fia, in derilioni ed ingiurie. „ 

( 1 ) Ciò fi trae da varie lettere fcritte dal noliro Au- 
tore a quelli dottiffìmi Uomini. 

. ( 1 ) Poliziano Epift. lib. III. pag. 66 . 

( ] ) BaldelTar Calliglione Epiflol. ad Britanni a Rtgtm . 
Tra le fue Opere imprese dal Cornino pag. »88. 

( 4 ) Il Carteromaco in una fua lettera, che Da tra quel- 
le del Poliziano lib. xu. pag. 394. 

( 5 ) Poliziano Epifl. lib. ,xii. pag. 354. 

( 6 ) Pietro Crinito dt Hvntjla Difciplins lib. a. cap. ij. 
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alcune parole compofte, come farebbe Reciprocicornet » 
& lanicutes trìti et , e medefimamente befl'ne exun - 
gues , excornei s perciocché la loro legatura pa- 
reagli affai felice, e dilettevole , e non già dura , 
e (ciocca, come in molte altre avviene. 

ScrifTe il Poliziano con molta eleganza Verfi e 
Profe nelle tre lingue piti belle Greca , Latina , e 
Italiana. In Greco un Libro d’ Epigrammi, ed al- 
cune belliflitne Epiftolc. In Latino oltre la Tradu- 
zione di alcuni Poeti ed I dorici Greci fcrilfe la Sto- 
ria della Congiura de’ Pazzi : dodici Libri di Epiftole , 
due Centurie di Mifccllanie , delle quali la prima 
fola è impreffa; alcuni Trattatali di cofe di Filofo- 
fia , un Trattato dell’Ira, alcune Prefazioni, Ora- 
zioni, e Prelezioni, e la Dialettica . In verfi poi 
quattro Selve, cioè la Nutrizia, il Rulìico, la Man- 
to, c l’Ambra; una Nenia in morte di Altiera de- 
gli Albizzi.e un Libro d’ Epigrammi (i). In Ita- 
liano 


( i ) Le Opere Latine , e Greche del Poliziano furono 
iraprefle in Venezia nel 1498. da Aldo Pio Romano in un 
carattere tondo nitrdilfimo in foglio . Ne fece poi una ri- 
stampa Sebastiano Gridio in Lione nel 1557. in 3. Volumi 
in 8 ., un’altra nel 154 *-, * l« terza nel jjjo. nella me- 
defima forma. Ma l’Edizione più pregevole e rara è quel- 
la in foglio di Bafilea appreflo Niccoli, Epifcoplo del rj 5 j. 
come 1 ’ unica che ci fomminiftra la Storia della Congiura 
de’ Pazzi. Un bellifìimo efemplare di quella li conferva in 
Padova nella Libreria de’ Sigg. Volpi . Beneht il libretto 
della detta Congiura , al dire del fotto citato Simlero ,feparj. 
tim Fiorenti e editai tfl ternioniiui trihu . Furono flimpate 
ancora in Parigi in foglio apud Afeenfìum anno 1519. una 
eum Commentatili tjufdem A/etnfii in Epiftolat 6 r Mifct ! - 
lauta ; & Pr. Sfinii quoque in Epiftolat , cum Indite , (Jr 
Cracorum omnium per Jaeòtum Tufanum interpretinone ; 00- 
me fi legge nell' Epitome della Biblioteca Gefneriana ac- 
erefeiutt da /olia Simlero in Zurigo nel ijjj. in foglio. 


j 
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liano compofe la Favola d’ Orfeo, le Stanze , molte 
volte imprefle ( I ) » e un non picciol Volume di 
Rime, le quali fono inedite quafi tutte , e fi con- 
fervano nella Biblioteca Chifiana, come afferma il 
Crefcimbeni . Sarebbe flato defìderabile che il Po- 
liziano fotte vifluto ancora qualche anno, che cosi 
avremmo ota una belliflima Storia delle Imprefe di 
Giovanni 1 1. Re di Portogallo , delle quali d’ or- 
dine di Sua Maeftà (a) fi compilavano già in Lif- 
bona le notizie , perché fotte re pofeia trafmette al 
noflro Autore in Fiorenza. 


( i ) Le Opere Volgari , c maffime le Stanze fono fiate 
imprefle più volte , come appare dall’ efatto Catalogo del. 
le Edizioni di quell' Opere , che leggeli a cart. vi., e fegg. 
delle Stanze del noltro Autore Hampate in Padova da Giu- 
feppe Cornino nel 17Z8. coll’afiillenza de’ Chiaritimi! Signo. 
ri Volpi. 

( a ) Vedi 1 ’ Epiflole del Poliziano al lib. x. pag. Z94. 
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NOTIZIE INTORNO ad 

ANGELO POLIZIANO 

E finenti a carte 187. della Parte II. del Voi. II. de’ 

Mani 0 k an 5 m ° S, S nor Canonico G 10. 
Si, V C in fe,mb J en M* 9 vRode d ’ Arcadia, intorno 
alla fua Moria della Volgat Poefiaj con aggiunta 
; : di qualche annotazione. «-Sgiunra 

A. D. C. 14P4. D. P. V. jjo. 
ANGELO POLIZIANO. 

P LO Androgini da Monte P ni ciano , 
comunemente ANGELO POLIZIA - 
di Luglio Panno 1454. 
tl^O < a > * ™ P T,Tn < anni d'ila fua giovanezza 
Dio or. il , C T‘ ,n $' gnt nomigliofo del quale da 
dZrie^C d °' at ? ,n, P" c '°ccbì non fotamente poffe- 
nTel P a f?r 0m Cn " » ' Latina ; maque- 

i'jlit tu a r T,t r° fi non il P " mo . -/«*. 

dir M / f ** P e UT ‘ ta * ' rmdì ,or ° ? “^co fp/en- 

dote . Molto rompo fe Latinamente , e le fue Opere di 

quejìo idioma incontrarono tutte P intera foddit fazione de’ 
dotti , ma ficcome non i noflro inflituto di favellare di 
ciò, a ritingeremo alle fole Tofane . C be egli folle de’ 
primieri R, foratori della noflra Poejìa , noi in pii. luo- 
ghi de precedenti Volumi P abbiamo affermato ; ad ora il 

nelrTrcT ' C °‘ ttr > cht del Varchi , il q ua l. 

Medici !^ ( - b *“ cht Lorenzo de’ 

.. ’ twvtent y e il Poliziano furono i primi i 
quali comincia fiero nel comporre a ritirarli eolico- 

- — ftarfi 


( - ) Cafer. Syntag. Vetuft. p , g . 1?4 . 

( h ) Pag. *1. di Stam. Fior. ' 
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flarfi dal volgo. E ,a dire il vero, le fue ST ANZ E 
per la Ciò fra di Giuliano de Medici , compofie mentre era 
ancor giovanetto , fono tanto belle , che non folamente il 
Ciovio (c) le chiama nuovo ed illuftre Poema, e le di- 
chiara fenza comparazione migliori di quelle che per Lo- 
renzo de' Medici in occafione della Jleffa Ciojlra fece il 
celebre Luca Pulci ; ma il Ceroidi ( d ) ì di parere che 
egli per effe meriti forfè maggior lode , che per li Com- 
ponimenti Latini , dicendo : Come fa il POLIZIANO» 
ec. nelle Tue STANZE, le quali furono le prime (fe 
non m’inganno ) che comparilfero degne di loda , e 
che portaìfero con e(To loro fpirito e grandezza poe- 
tica : per le quali merita forfè pili loda elfo POLI- 
ZIANO, che per gli alrri verfi che nella lingua La- 
tina fcrifle, ov’ebbe de’ pari, e de’fuperiori ne’ tem- 
pi fuoi ; ma non ebbe egli uno che nelle STANZE 
di gran lunga gli fi potcife appreflare; di tanto avan- 
zò egli ognuno che infino a’ fuoi tempi aveva fcritto , 
accompagnando in guifa l’arte colla natura, c le fen- 
tenie colla elezione delle parole, quanto pativa l’e- 
tà nella quale egli fende, che (ancora che nelle de- 
fcrizioni , e negli epifod) fi diffonda pili del giudo ; 
cofa che forfè arerebbe egli corretta, fe aveffe finita 
l’Opera;) riufcl maravigliofo . NI men vaga e leg- 
giadra l la fua Favola rapprefentativa intitolata ( .) 
l’ Orfeo; ove, tra r altre riguardevoli cofe , fi leggono 

■ • • * ! 


( e ) Elog. Do£l. Vir. num. aS. 

( d ) nife. Romanz. pag. 48. 

( * ) Quella fu con gran diligenza riprodotta in Padova 
nella Cominiana per opera del Sig. Girolamo Zanetti Vene- 
ziano, in fine della fua moltn elegante ed illullrata tradu- 
zione del Ciclope d' Euripide , nel 1749- in 8. Molte co- 
pie perh dell' Orfeo furono llampate anche da sì; che Mu- 
niranno alle Stanze di quella II. Edizione per tutti coloro 
che faran più follcciti in provvederli di effe. 
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belli {fimi firmi delTofcano ( I ) Ditirambo ;come offervia- 
tno ntir lfioria : ( e ) t fe ftffero ufcitt alla pubblica vi- 
fiale fut Rime , che manufcritte fi confervano nella Chi- 
fiana , ( f ) anche queflo fecola nel colmo della barbarie 
potrebbe vantarfi di' avere avuto un Urico di fomma e- 
{Umazione , potendolo ognuno giudicare dalla Canzone che 
nella mentovata noflra lfioria abbiamo inferita : ( g ) ol- 
tre alle quali , Paolo Beni ( h ) allega un fuo Epita- 
lamio ; ma da noi non ì egli flato veduto. (2) Fiorì 
queflo infigne Rimatore , finché viffe , grandemente ama- 
to e {limato dai principali Letterati del fecole , ed in 
particolare da Pico Girandolano , che fu fuo intimo a- 
mica ; e dalla Cafa de' Medici , apprejjo la quale nel 
fior dell' età , cioè nel quarantefimo anno , morì a' 24. 
di Settembre Panno 1494. (i) dicono , di dolore, con- 
cepito per veder declinar* la fortuna di Piero de' Me- 
dici , cui nelle lettere era flato Maeflro . Di lui e del 
fuo vafliffimo fapere fanno, teflimonianza infiniti Scrit- 
tori , tra' quali (j) noi porrem' qui ilTaJfo ne' Difictrfi 
del Poema Eroico ; (k) e Giorgio Vafiari ne' Ragiona- 
menti ( 1 ) . Per faggio ci ferviamo delle prime STANZE 
della fuddetta Gioftra , in grazia della lor bellezza ì 
» circa il fuo cognome , tra gli Scrittori controverfo , 
vegga fi quanto noi fcriviamo nel precedente Volume pri- 
mo di quefii Contentar/, (m) 


( » ) Lib. 1. pag. 69. c 70. ( f) Coi. tiff. 

( g ) Loc. cit. pag. jp. ih) Coment. TafT. pag. 7 ili 
( i ) Cafer. loc. cit. ( * ) Pag. 148. 

{ l ) Ciorn. 2. Rag- ». P»S- 91 - ( « ) Pag. jpj. 


Lo 
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ANNOTAZIONI. xxxiii 


■Lo fleffo Crefcimbeni a carte 16. della Storia della 
Volpar Pocjìa deir Ediz. II. 

( i ) T\ p-l Ditirambo trovo cf. 1 inpio tra le Rinjc Icrittc a 
xJ penna d’ Angelo Ambro’ini , o Cini , da Monto 
Pulciano, detto comunemente il Poliziano , che fiori circo 
il 1480. le quali io ho vedute in non piccolo Volume nel-» 
la Biblioteca Chiliana , e le ho anche vedute , bruchi in 
minor numero , imprclìe in Venezia per Macltro Manfredo 
di Boncllo l'anno 1505. 

(a) Nella Scelta di Laudi Spirituali di diverti Eccetlen- 
tilliini e Divoti Autori Antichi e Moderni ec. in Firenae 
nella ftantperia de'Giunti 1578. in 4. nella tacciata m. leg- 
gefi una Lauda di M. Angelo Poliziano. In una Raccolta dà 
Canzoni a Ballo Rampata a petizione di Ser Piero Pacint 
da Pcfcia in 4. fenza cfprcflione di luògo, d'anno, o Ram- 
pa torc pur fi leggono diverfe Ballatene de! Poliziano. 

( j ) Noi aggiugneremo Pafcafio Grnfippo , o fia Gafparo 
Sdoppio, ne' Paradoflt , impredì in Amfierdam l’anno tAjy. 
pag. 34. dove di elfo così parla: Hit (Sannazarius feilieet) 
tamen fra Je Amgeldm Bussum, a patria Politiami nomi, 
ne notiore 1» , non aliter quam (i vi x ultima nota Orammo, 
tifla fo ree , contemnert & vtrfiiut infcftari anfus efl , puoi 
cuoi fermati f furitate minime libi farem e fé ferie judicaret . 
Et/i enim ille quoque verfut fcrip/it Latino t , qui vetuflati 
fe fojftnt in /etere , nihil tamen ad Sannattjtrium . Habuit ta- 
nta* alia , quorum cauffa non Sannazariut modo , fed quot - 
quot alai illa , dodorum hominum minime Jlcrilit , habuit , 
quotque txinde ad banc uf-ut diem Europa tulit , eum ir 
colere & od mi rari merito poterant. 

£ il P. Giulio Negri della Compagnia di Gesù a carte 4^. 
e fegg. della fua Storia degli Scrittori Fiorentini. 
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CATALOGO 

Di alcune delle principali Edizioni 
delle Stanze di 

ANGELO POLIZIANO, 

Raccolto per lo pili dal Cbiarijfimo Signor 

APPOSTOLO ZENO 

E ora corretto, accrefciuto , ed illuftrato da D. G. V. 

Si ò fcoperta fallace la conghiettura che la I. 
Edizione di quefie Stanze poteflc effere fiata 
fatta in Fireoze circa il 1490. 

Inno a- 

1494. Le Cofe Vulgati di M. Angelo Poliziano ( cio> 
le Stanze , e la Favola d’ Orfeo ) in Bologna 
per Platone de' Benedetti . in 4. Il codice ofTer- 
vato , per efier mancante del fine , non dimo- 
firava P anno della fiampa ; ma fu fenza dub- 
bio innanzi al 1494- perché fu fatta vivente 
l’Autore, che morì in quell’anno; e in que’ tem- 
pi fioriva Platone de’ Benedetti ; il quale ado- 
però per ifiampare un carattere tondo il pili 
nitido , il piò eguale , ed elegante di quanti 
fodero fiati fin’ allora ufati dagli fiampatori 
pili antichi. 

Che quella fia veramente la prima Edizione delle 
Stanze del Poliziano (quantunque Niccolò Zop- 
pino in quella di Venezia del 151]- finga che 
Alefiandro Sarzio le defle a lui prima d’ ogni 
altro ad imprimere) eccone P iirefragabil pruo- 
va nella feguente Lettera da noi tolta dalla Fio- 
rentina dello Aedo anno 1512. in cui fii rifiam- 

pata 
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pata dalla prima , che fi fece in Bologna da 
Platone de’ Benedetti , vivente il Poliziano , 
come apparifee nella ftefla Lettera , elTendo egli 
morto nel 1494. 

Lettera di AlefTandro ( 1 )Sarzio premelfa alle Stan- 
ze e all’ Orfeo di M. Angelo Poliziano dell’ Edi- 
zion Fiorentina del 151;. che probabilmente fa- 
rà tratta da una pih antica. 

Allo Illuftre e Reverendiflìmo Antonio Galeazzo. 

Bentivogli, Protonotario Apoflolico ed 
Archidiacono di Bologna, Salute. 

A quejli giorni paffuti , Reverendi {fimo Mon /ìgnore , 
mi capitana alte mani certe Stanze del mio e tuo 
gentili ff\mo Poliziano , non infima gloria della 
veramente Magnifica e Nobile Famiglia de’ Medici , 
fiempre con la Uluftre Bentivnglia feliciffima con/un- 
ta ; le quali lui già per la Gioftra del Magnifico Giu- 
liano de' Medici , nella fiua prima adolejcenzia com - 
pofe ; bencbì per alcuni o rispetti , 0 impedimenti non 
conduffe al fine . Ma fmre così come erano imperfet- 
te e incorrette , parevano a me molto eleganti e bel- 
le , piene d' invenzione , piene di dottrina e di leg- 
giadria. . Tanto che io giudicai , fuffe gran male cb' 
elle fi ave (fino a perdere , ni veni fieno qualche vol- 
ta a luce . Per quejlo le ho date ad imprimere a Plato 
de' Benedetti, e fiotto qttefle mie graffe , ma poche, pa- 
role! te, alla Signoria tua Reverendijjima intitolate. La 
qual coffa ho fatto per fiati, fare a quelli che di fintili 
gentilezze fi dilettano , ed onorare te mio Offervandiffi- 
mo Patrone almeno nelle piccole coffe , poichi nelle gran- 

C 3 di 

( 1 ) Non Alefftndro Sardi Fereatefe , come fu creduto, 
nella 1. Ediz, Cominiana delle Stame del Poliziano pag. vi. 
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di non poffo . Credo ancora che fe alquanto ( I ) al 
Poliziano dispiacerà che quelle (uè Stanze , da Itti 
già deprezzate , fi (tampino; pur all' incontro gli pia- 
ce>à che , avendo fi una volta a divulgate , (otto il ti- 
tolo e nome di tua Signoria fi divulghino ; alla quale 
lui ( come Jono io buon tefltmonio ') è deditijjìmo . 1 et 
Festa ancora di Orfeo, quale già compoje a Manto- 
va qua fi all' improvvifii , farà infieme imprefia con cf- f 

(e ; perchè è coj'a lei ancora , a giudicio delti intelli- 
penti , molto vaga . J ' una e l' altra (ono certo che 
farà gratijjima alla prefata Signoria tua , fe non per 
altro , almeno per la qualità dello Autore . Perchè de' 

« valenti uomini ancora i primi dtfgrofjamenti (ogjiono 
piacere. Ma da me, ti piiego , Reverendi (fimo mio Pa- 
trone , volentieri e con (erena fronte accetti quello , ben- 
ché piccohfjinio , (cgno di grandi/jima fede } mifurand » 
non la facuhà di Ateffandro Sarzio , tuo Servitore , ma 
la J, ua volontà} il quale (em preti fi raccomanda. Vale. 

ijoj. Stanze ed altre Rime di M. Angiolo Poliziano ; 
unite forfè alle Rime di Serafino dall’ Aquila , 
e alle Rime in morte del medefimo; in Bologna 
per Caligola Bazalieri. in 8. 
ijoj. Le Co/è Volgari del Poliziano ; cioò le Stanze, 

1’ Orfeo , e qualche altra cofetra ; ( e di tutto 
ciò s’ intendono le Edizioni feguenri ; toltene 
alcune delle l’ole Stanze, che faranno accennate 
a’ luoghi loro. ) In Venezia per Maeftro Manfre- 
do di Bone! lo. in 8. 

JJIJ. In Venezia per Giorgio de' Rufcwi , MHanefe , 
odi ii. di Marzo, in 8. In quella Edizione , che 
non fi può leggere per gl’ innumerabili errori , 
ma che pure alle volte ha giovato alla prima 

Comi- 


( i ) Nota che furono pubblicate vivente l’Autore, che 
mori del 1494. e perciò innanzi ad un tal anno. 
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Cominiana , vien premeda la lettera del Sarzio, 
coll’ accennata finzione del Zoppino; onde pro- 
babile conghiettura che coditi ne abbia fatta 
un’ impresone piti antica di queda. 

1 5 1 j . In Firenze fer C ranfie fano di Carlo da Pavia 
a 'fianza di Set Piero Bacini da Pefcia r/nefio dì 
xv. d' Ottobre M. D. XIII. in 4. pie. c in ottima 
carta, coll’ Orfeo; e con una Canzonetta , e una 
Stanza dell’ Autore, e coll’ Epitaffio Latino ad 
effo fatto da Giacomo Filippo dalle Pelli negre 
Troiano ; cofctte tutte ridampatc in fondo di 
queda II. Cominiana, colle Varie Lezioni della 
riferita, che fono quelle della I. di Bologna. 

tjlj. In Penezia predo il fuddetto Rufconi , ad inflan- 
zia di Niccolo Zuppino , e Piacenza Compagni ; adi 
14. Marzo. Gubernante inclito Principe Leonardo 
Lauri dann . in 8. 

1516. In Penezia per Marchio Se [fa , e Pietro de' Rana- 
ni Brefciano , compagni , a' io. di Novembre, in 8. 

1518. Le Co/è Pohati del celeberrimo Meffer Angelo Po- 
liziano ; J'ue Stanze , e Canzoni p.tfiurali , ed al- 
tre cofe eleganti ffime , nuovamente fiampate , e ben 
corrette. In Penezja per lo dello Rufconi , adi 20. 
del mefe di Ottobre, in 8. 

1519. Impreffe nell' inclita Città di Milano , per Gio- 
vanni da Cafliglione , adi 28. di Drcembre. in 8. 

1524. In Penezia , per Niccoli) Zoppino , e Piacenza Com- 
pagno , adì 22. di Marzo, in 8. 

2 j 26. Le Cofe Polgari del Poliziano , da Meffer Tizzo- 
ne Gaetano di Pofi diligentemente revifie . Impreffe 
in Pinegia nell' Officina di Jacopo da Lecco , e fini- 
te oggi eh' i il primo di F ebbra jo . in 8. 

1 537. Nell' inclita Città di Penezia per Niccolo rf Ari- 
fi. tde , detto Zoppino; del mefe di Febbrajo . in 8. 

1541. STANZE DÌ MESNER ANGELO POLI- 
ZIANO COMINCIATE PER LA GIOSTRA 

DEL 
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DEL MAGNIFICO GIVLIANO DI PIERO 
DE’ MEDICI . M. D. XLI. In fine G legge : 
IN VINEGIA NELL’ ANNO M. D. XXXXI. 
IN CASA DE’ F 1 GLIVOLI DI ALDO. In 
quell’ Edizione, che % nitida, e molto pili cor- 
retta di tutte le precedenti ( benché ella pure ab- 
bia i fuoi gran nei ) G truovano le fole Stanze 
del Poliziano, lenza alcuna lettera dedicatoria, 
o a’ Lettori . Di quella principalmente ; preda- 
taci con quella del tjtj. di Venezia dal Chia- 
rii. P. D. Pier-Catterino Zeno; ci liimo noi fer- 
viti per adornar la nodra I. 

1 544. in Vinegia in 8. ex Catalogo Biblioth. 

Hotndorf. Par. III. pag. 158. 

1560. Le Stanze del Poliziano occupano il fecóndo 

15 69. luogo (occupando il I. quelle del Card. Bembo ) 

1570. nella Prima Parte delle Stanze di diverfi Il/u- 
Jìri Poeti raccolte da M. Lodovico Dolce , e dam- 
pate in due Voi. in la .in Venezia appreso Gabriel 
Giolito de' Ferrari ; negli anni fuddetti . Dell’ul- 
tima di quede tre dampe(fe pur non fia la defla 
colla s. ) benché Ga molto fcorretta , ci damo 
noi ferviti nella I. nodra , con non picciol profit- 
to ; quantunque ci damo accori 1 del troppo ar- 
dire del Dolce, o di quale' altro in aver voluto 
mutar molte voci che fi poffono difendere coll’ 
autorità di Dante, e d’altri ottimi Tofcani Scrit- 
tori, a capriccio; come labbia angolare, m Lb~ 
bia plurale: reddito , in tornato : btbolce , in bi~ 
folce ec. come pure in aver dato a qualche verfo 
altro giro . Abbiamo perb noi ancora approva- 
ta^ ritenuta la fua correzione del fecondo ver- 
fo della Stanza VII. che malamente (non G fa 
per colpa di chi ) così G leggeva in tutte le piìt 
antiche impredioni: 

Che la figlia di Leda , 0 [acro Achille , ec. 

1 jd8. 
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lf68. Stanze di M. Agnolo Poliziano , fatte per la Gio- 
ftra del Magnifico Giuliano de ’ Medici , nuovamen- 
te riftampate , e corrette . In Fiorenza per Bartolom- 
meo Sormontili . in 8. colla feguente Lettera. 

Lettera di Bartoloromeo Sermartclli . 

Al Molto Magnifico M. Bernardino di M. Niccoli 
de’ Medici Signor fuo Oflervandiflìmo. 

Siccome non ha dubbio che il primo il quale altamen- 
te canta [fe in Stanze, ovvero ottava rima , ( la quale 
maniera di ver fi , come Eroici Tofcani , ì Oggi fomma- 
mente in pregio ) fu il dotti JJimo Meffer Angelo da Mon- 
te Pu/ciano , il quale vijfe ne' felicijfimi tempi del Ma- 
gnifico e Gran Lorenzo de' Medici , fplendore non pure 
di quefìa noflra patria , ma di tutta Italia : coti I ve- 
ro , a giudicio de' migliori , che le dette fue Stanze , 
fatte per la Giofira del Magnifico Giuliano ,fono ,e fem- 
pre mai faranno , fra le migliori che mai fiano fiate fat- 
te , annoverate. Anzi ardiri dire, per quello che ho mol- 
te volte inttfo , che fuori quelle del dottiffimo Lodovico 
Martelli , e de! Bembo ( dicano pure che lor piace alcu- 
ni ) elleno fono fenza conira fio le migliori. E fe benfa- 
re che in alcun luogo manchi loro un non fo che di gran- 
de , e d' offervan za , che hanno poi nei toro famigliami poe- 
mi ufata gli altri , niuno fe ne dee maravigliare ; quan- 
do è ver /filmo che pure allora cominciarono ( ed in gran 
porre per opera e ftudio di effo Poliziano ) a rifiorire , 
e riforgere nella nofira do/ciffima e leggiadri filma lingua 
le poefìe T ofcane , fiate infino allora , per poca cura de' 
nofiri avoli , per ifpazjo di moli /filmi anni in poco con- 
to . Non i , dico , gran fatto che abbiano gli altri che 
fono fiati dopo Meffer Agnolo , alquanto meglio le loro 
coti fatte rime arricchite ed ornate ; offendo , come fi dice in 
proverbio , affai facile aggiugnere alle cofe da altri fiate 

tro- 
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trovate . Ma Infoiando oggimaì di fare intorno a cìS 
fìh lungo difcorfo ; avendo io riftampate le dette Stan- 
ze , per compiacere a molti che amano di averle dai volu- 
mi deir altre feparate , ho penfato , ragionandoli in effe 
de' fatti eprepj degli antichi Eroi della vojlra IliufìrijJi- 
ma Famiglia , che le vadano quejìa volta fuori Jotto it 
nome vojìro. Perciocché ,/è bene elle non fono cofa nuo- 
va, elle fono tuttavia j) fatte , che femore come e nuo- 
ve e dottijjime deano effere dagli ftudiofì delle cofe To- 
fcane , come Voi Jicte, e vedute , e ricevute volentieri . 

Di Firenze il dì primo d’Agolto MDLXVIII. 

Di V. molto Magnifica Signoria Scr. 

Barrolommco Scrmartelli. 

1577. Eiflampa dello fleffo , in 8. Quella forfè era 
l’ultima Edizione di quello IcggiadrifTirao e in- 
comparabil Poemetto. 

1728. Cioì dopo un fecolo e mezzo compiuto , In 
Padova preffo Ciufeppe Cornino . in 8. grande . 
Di quefta prefente riftampa, intraprefa per no» 
lira particolar foddisfazione , e per incontrare 
il genio di molti che fi dilettano difomiglian- 
ti gentilezze, vedi, o cortefe Lettore, cib che 
s’ ò detto nel riferir le Edizioni Venete del 
1 5 1 J. 1541. 1570. al che Aggiungiamo che iti 
fine di quella noftra, oltre alle notizie da noi 
ad ella premelTe intorno alla perfona , e agli 
ferini del Poliziano, s’ polla una bellilTima 
Canzone dello (fedo, pubblicata dal Chiarilfi- 
mo Crefcimbeni , così corretta ed emendata , co- 
me noi abbiam procurato di correggere ed emen- 
dare le Stanze . 

Non è poi da tacerli che , fìccome il Poli- 
, ziano imitò in quelle fue Stanze gli Scrittori 

piò 
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piti antichi , cosi molti Poeti Io imitarono in 
effe, e fpocialmente Torquato Tallo ; il quala 
trafportò anche degl’interi verfi nella fua Ge- 
rufalemmc, come quello, Lib. i. St. XCV.v.4. 

Ma vinta ì la materia dal lavoro. 

1747 . Le Elegantiffime Stanze di M. Angelo Polizia - 
no , e la Ninfa Tiberina del Molza colla Mia del 
Poliziano fcritta dal Sig. Abate Pierantonio Se- 
raffi. In Bergamo apprejfo Pietro Lance! loti . Edi- 
zione magnifica in 4. gr. in grotto e nitido ca* 
ratiere, colla fcgucntc Lettera. 

LO STAMPATORE 

A chi vorrà leggere. 

I L continuo ricercamento che gli Studio/i della Italia- 
na Poe/ìa mi van facendo delle Elegantiffime Stan- 
ze del Poliziano , e la difficoltà che s' incontra già da 
qualche anno nel ritrovarne EJ'emplari della corretti [finta 
Edizione Cominiana , furono le cagioni che mi fofpinfero 
a darne una nuova al Pubblico . Siccome poi a me non 
piace di copiare intieramente dell' altrui , parendomi che 
la Vita dell ' Autore farebbe fiata di molto ornamento , e 
di non poco piacere de' Leggitori , ho avuto ricorfo an- 
che per quefia all' illufire penna del Chiari ffimo Signor 
Abate Pierantonio S er affi , il quale t per lo fìngo/are amo- 
re che porta dell' accrefcimento della Repubblica Lette- 
raria , e per la profonda fua erudizione , in breve fpazio 
di tempo mi ha fornito quefia polita e accurata Vita del 
Poliziano . E perché il Volume riufeiffe di convenevole 
grandezza , mi ha pure configliato di aggiungervi il bel- 
liffimo Poemetto della Ninfa Tiberina di Francefco Ma- 
rta Molza , le Opere tutte del quale accrefciute più del 
doppio di cofe inedite ,e illuflrate s) dal mede fimo Sig. Se- 
raffi , sì da altri Letterati Uomini fianno per ufeire da' 

d miei 
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miei torch) alta luce. Intorno a queflo Poemetto fi duri- 
no molte notìzie cori nella Prefazione , come nella Vita 
de! Molza premeffa alle fue Opere , dalle quali bajìerà 
l' accennare che ’/ Molza campo fe la /ita Ninfa nel I 3 J7. , 
che fatto quel nome intefe Faujìina Mancina , la più bel- 
la Gentildonna che fojfe a que' tempi in Roma , e perciò 
celebrata ancora da molti altri Poeti . Aggradifci , o 
Leggitore , la mia premura in compiacerti , e vivi felice. 

1751. La preferite II. Cominiana , intorno a cui 
vedi la Lettera ai Lettori} avvifandoquì foltan- 
to che di efla furono Rampate una copia in 
pergamena per li Sigg. Volpi, tf. in carta tur- 
china, 100. in carta Romana, e 200. in carta 
grande detta da! Sole ; oltre quelle ordinarie. 


Varie Lezioni tratte dall’ Edizione Fiorentina del 
Sermartclli in 8. del 1577. rincontrata 
con quella di Bergamo. 


St. ». v. 1. Iddio 

3 4 fia 

7 della 

8 forno 

4 ■ Ben nato LAVRO , e tu 
; fleto ediz. di Berg, 

6 1 fi n 

7 1 qual fu 

3 un poto 

8 3 e in 

10 3 noi 

4 Nè 
7 E il 

11 1 labirinto 
M 1 Nè 

17 < e i 
11 7 alla 


13 6 drieto 
8 obbidifee 

17 6 rumore 
8 rintuona 

18 1 rumor 
1 fuoco 
4 Dell* 

19 8 fpiedo 
31 3 cervi 
31 4 leon 

8 fvelte, • i 
34 1 La 
6 giovin 
33 8 agli 

36 7 e’1 pomo 
8 pomo 

37 1 drieto 

39 * 
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39 a fui 

80 

s 

fotto elee 

6 Tuo 

81 

1 

di 

43 3 ponderofo 


s 

deftilla 

41 6 Non mai 


t che premio 

41 1 lì 

8a 

I 

abete 

5 dilir 


6 

« S'* 

43 4 * 11 * 

8j 

4 

Il prima li trova nell’ 

5 intorno 



ediz. di Berg. non 

45 3 e al 



in quella Fiorent. 

47 7 riprefe 

Si 

a 

via 

48 5 potendo 

8 7 

X 

Pruovan 

6 prego 

90 

f 

ripinti 

49 3 


a 

nove 

53 4 E ben 

91 

6 

fa 

51 4 fon 

93 

8 

Ch' un altro vago al 

ji t oimè 



ciel apre fue foglie 

58 a i 

94 

3 

fero 

59 4 feiotto 


4 

diero 

8 Vertù 

9S 

4 

del 

<0 a amento 

99 

t 

nel grembo 

4 repetea I’ amato 

100 

S 

Onor bianca 

6 augello queto 

ioa 

8 gridavon 

7 Della 

103 

t 

levate ver 

<1 4 a reti 

104 

1 

Nell’ 

<4 3 tornato 

105 

5 

bei 

48 7 dricto 


7 

indrieto 


69 3 poi 

4 fccura 

71 4 Cantano i loro 
6 due 

7* 1 imbianca 

4 arbufcclli 
75 S Penitenza 

77 8 diedre 

78 j via 

5 verde gemma a’ inca- 

pella 

79 1 e candide 
4 fole 

80 1 Nè mai vefli 
4 u’ fot 


107 8 erbette 

108 a giuvenco 

109 7 Ma 

1 io 6 imprcITe 
111 7 della 
ita a umide, 

6 e lui 

114 a feminile 
5 po’ 

8 ponderala 
>15 4 pecore che 

117 3 gli 

118 1 Copra 
uà 3 roverfeio 
li] ] qual 


NEL 


Digitized by Google 


xliv VARIE LEZIONI 


NEL LIBRO II. 


St. i. v. i. pargoletti 
a li non cosi Ila in quel- 
la di Bergamo , in ve- 
ce di t' non 
3 3 (cuocerò 

6 accenderogli 

6 j arme 

7 4 fuo’ 

10 7 cuor diritta 

11 a poaderolo 

7 Tcrmoodonte 

8 quella 
la i l’alma 

3 fopr* 

*3 3 fol 

17 i ognuno 

4 e remi 
7 per 

18 j fopr’ 
ip j il lor 

6 delio 

7 delio 

8 Che 
so i ogni 

6 cuor 
sa 4 tutti 


23 7 (tranie 

14 4 noi 

15 7 Conni 

8 nuove forme 
a£ j la (pada 

27 j al eore tuttofa leccar 
in vere d ' Icaro 
f Molirando 
a8 3 Amata 

30 3 donno 
4 chiufa? 

8 folgurar 

31 7 rinvilire* 

33 3 difdetto 

6 morfo ? 

36 4 potè 

6 voi 

37 s fecura 

40 6 arme 

41 a Giano 
4 Intero 

7 Che valorofi 
41 4 centra 

44 a contro 
47 7 fol 
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STANZE 

DI M. ANGELO POLIZIANO 

Cominciate per la Gio/lra del Magnifico 
Giuliano di Piero de' Medici . 


I. 

E gloriofe pompe, e i fieri ludi 
Della Città che ’1 freno allenta, 
e ftringe 

A’ magnanimi Tofchije i regni 
crudi 

Di quella dea che ’1 terzo ciel 
dipinge; 

E i premj degni agli onorati Audi, 
La mente audace a celebrar mi fpinge 
Sì , che i gran nomi , e i fatti egregi e foli 
Fortuna, o Morte, o Tempo non involi. 

II. 

O bello dio eh’ al cor per gli occhi fpiri 
Dolce defir d’ amaro pender pieno , 

E pafeiti di pianto e di fofpiri , 

Nutrifci 1’ alme d’ un dolce veneno; 

Gentil fai divenir ciò che tu miri, 

Ni può lìar cofa vii dentro al tuo feno ; 

Amor, del quale i’ fon fempre fuggetto , 

, Porgi or la mano al mio bado intelletto . 

A So- 
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III. 

Sollien tu ’l falcio che a me tanto pefa } 

Reggi la lingua, Amor, reggi la mano; 

Tu principio, tu fin dell’alta imprefa: 

Tuo fie 1’ onor; s’ io gii non prego in vano. 
DI , Signor , con che lacci da te prefa 
Fu 1’ alta mente del Baron Tofcano 
Pih giovcn figlio dell’ Etrufca Leda ; 

Che reti fumo ordite a tanta preda. 

IV. 

E tu, ben nato Laur , fotto il cui velo 
Fiorenza lieta in pace fi ripofa , 

Ni teme i venti, o ’l minacciar del cielo, 

O Giove irato in villa pib crucciofa, 

Accogli all’ ombra del tuo fanto ofielo 
La voce umil, tremante, e paurofa; 
Principio, e fin di tutte le mie voglie, 

Che fol vivon d’ odor delle tue foglie . 

V. 

Deh fari mai che con pih alte note , 

Se non contraili al mio voler Fortuna, 

, Lo fpirto delle membra che devote 
Ti fur da’ fati infin gii dalla cuna, 

Rifuoni te dai Numidi a Boote, 

Dagl’ Indi al mar che ’l nollro ciel imbruna; 
E, pollo ’l nido in tuo felice ligno, 

Di roco augel diventi un bianco cigno! 

VI. 

Ma fin eh’ all’ alta imprefa tremo e bramo, 

E fon tarpati i vanni al mio difio, 

Lo gloriofo tuo fratei cantiamo , 

Che di nuovo trofeo rende giullo 
li chiaro fangue, e di fecondo ramo. 

Convien che ludi in quella polver’ io. 

Or muovi prima tu mie’ verfi. Amore, 

Che ad alto volo impenni ogni vii core. 

E fe 
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VII. 

E fe quafsìi la Fama il ver rimbomba. 

Che d’ Ecuba la figlia , o facro Achille , 

Poi che ’1 corpo lafciafti entro la tomba , 

T’ accenda ancor d’ amorofe faville ; 

Lafcia tacer un pò tua maggior tromba , 

Ch’ io fo fquillar per 1’ Italiche ville, 

E tempra tu la cetra a nuovi carmi. 

Menti’ io canto 1* amor di Giulio, e 1’ armi. 

Vili. 

Nel vago tempo di Tua verde etate, 

Spargendo ancor pel volto il primo fiore , 

Nò avendo il bel Giulio ancor provate 
Le dolci acerbe cure che dà Amore, 

Viveafi lieto in pace, in libertate, 

Talor frenando un gentil corridore. 

Che gloria fu de’ Ciciliani armenti ; 

Con eflo a correr contendea co’ venti : 

IX. 

Ora a guifa fallar di leopardo, 

Or deliro fea rotarlo in brieve giro: 

Or fea ronzar per P aer’ un lento dardo, 
Dando fovente a fere agro martiro. 

Coiai viveafi ’1 giovane gagliardo: 

Nò penfando al fuo fato acerbo e diro , 

Nò certo ancor de’ Tuoi futuri pianti , 

Solca gabbarti degli afflitti amanti. 

X. 

Ah quaote Ninfe per lui fofpirorno! 

Ma fii $1 altero fempre il giovinetto, 

Che mai le Ninfe amanti lo piegorno. 

Mai potò ribaldarli ’J freddo petto. 

Facea fovente pe’ bofchi foggiorno; 

Inculto fempre, e rigido in afpetto: 

Il volto difendea dal folar raggio 
Con ghirlanda di pino, o verde faggio. 

A a E poi , 
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X I. 

E poi , quando nel ciel parean le {Ielle , 

Tutto giojofo a Tua magion tornava, 

E ’n compagnia delle nove forelle, 

Celerti verfi con difto cantava; 

E d’ antica virtù mille fiammelle 
Con gli alti carmi ne’ petti dettava: 

Così, chiamando Amor lafcivia umana, 

Si godei con le Mule, o con Diana. 

XII. 

E fé talor nel cieco labirinto 

Errar vedeva un miferello amante. 

Di dolor carco, di pietà dipinto 
Seguir della nimica fua le piante ; 

E dove Amore il cor gli aveffe avvinto, 

Lì pafeer 1’ alma di due luci fante, 

Prelo nelle amorofe crudel gogne; 

Sì 1’ affali va con agre rampogne: 

XIII. 

Scuoti, mefehin, dal petto il cieco errore 
Ch’ a te ttefTo ti fura, ad altrui porge: 

Non nutrir di luftnghe un van furore. 

Che di pigra lafcivia, e d’ozio forge. 

Coftui che ’l volgo errante chiama Amore, 
E' dolce infania a chi pili acuto feorge. 

Sì bel titol d’ Amore ha dato ’l Mondo 
A una cieca pelle, a un mal giocondo. 

XIV. 

Qnanto % mefehin colui che cangia voglia 
Per donna, o mai per lei s’ allegra, o dote! 
E qual per lei di libertà li fpoglia, 

O crede a tuoi fembianti, o a fue parole! 
Che fempre ì più leggier eh’ al vento foglia, 
E mille volte il dì vuole, e difvuole : 

Segne chi fugge, a chi la vuol s’ afeonde: 

E vanne e vico , come alla riva 1’ onde . 

Gio* 
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XV. 

Giovane donna fembra veramente 

Quaft lotto un bel mare acuto Icoglio, 

Ovver tra’ fiori un giovincel ferpente 
Ufcito pur mb fuor del vecchio fcoglio. 

Ah quant’ b fra’ pih miferi dolente 
Chi pub fofirir di donna il fiero orgoglio! 

Che quanto ha il volto piti di beiti pieno, 

Piti cela inganni nel fallace feno. 

XVI. 

Con elfo gli occhi giovenili invefea 

Amor, che ogni penGer mafehio vi fura: 

E quale un tratto ingozza la dolce efea, 

Mai di fua propria libertà non cura; 

Ma, come le pur Lete Amor vi mefea. 

Torto obbliate vortra alta natura; 

Nb poi viril penGero in voi germoglia; 

SI del proprio valor cortui vi fpoglia. 

XVII. 

Quanto b piti dolce, quanto b pih Gcuro 
Seguir le fere fuggitive in caccia 
Fra bofehi antichi fuor di fotta, o muro, 

E fpiar lor covil per lunga traccia! 

Veder la valle, e *1 colle, e i’ aer puro, 

L’ erbe, i fior, l’acqua viva chiara e ghiaccia 
Udir gli augei fvernar, rimbombar 1’ onde, 

E dolce al vento mormorar le fronde! 

XVIII. 

Quanto giova a mirar pender da un’ erta 
Le capre, e pafeer quefto e quel virgulto: 

E ’l montanaro all’ ombra piti conferta 
Dettar la fua zampogna, e ’l verfo inculto! 
Veder la terra di pomi coperta, 

Ogni arbor da’ fuo’ frutti quaG occulto: 

Veder cozzar monton, vacche mugghiare, 

E le biade ondeggiar, come fa il mare! 

A 3 
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XIX. 

Or delle pecorelle il rozzo maftro 
Si vede alla fua torma aprir la sbarra : 

Poi quando muove lor coi Tuo vincastro. 

Dolce % a notar come a ciafcuna garra : 

Or li vede il villan domar col raftro 
Le dure zolle, or maneggiar la marra: 

Or la contadinella fcinta e (calza 
Star con 1’ oche a filar fotto una balza . 

XX. 

In cotal guifa già 1’ antiche genti 
Si crede clfer godute al fecol d’ oro : 

Ni fatte ancor le madri eran dolenti 
De’ morti figli al marzial lavoro: 

Ni li credeva ancor la vita a’ venti : 

Ni del giogo doleali ancora il toro. 

Lor cafa era fronzuta quercia e grande, 

Ch’ avea nel tronco mel, ne’ rami ghiande. 

XXI. 

Non era ancor la fcellerata fete 

Del crudel’ oro entrata nel bel Mondo : 

Viveanli in libertà le genti liete; 

E non folcato, il campo era fecondo. 

Fortuna invidiofa a lor quiete I 

Ruppe ogni legge; e pietà mife in fondo. 

Lufluria entrò ne’ petti , e quel furore 
Che la mefchina gente chiama Amore. 

XXII. • 

In cotal guifa rimordea fovente 
L’ altiero giovinetto i facri amanti; 

Come talor chi si giojofo fente. 

Non fa ben porger fede agli altrui pianti. 

Ma qualche miferello a cui 1’ ardente 
Fiamme ftruggeano i nervi tuttiquanti , 

Gridava al ciel: Giulio fdegno ti muova. 

Amor, che coftui creda almen per prova. 

Ni 
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XXIII. 

Ni fu Cupido Tordo al pio lamento; 

E ’ncominciò crudelmente ridendo: 

Dunque non fono iddio? dunque i gii fpento 
Mio foco, con che tutto il Mondo accendo? 

Io pur fei Giove mugghiar fra 1* armento. 

Io, Febo dietro a Dafne gir piangendo: 

Io tradì Pluto dell’ infernal legge: 

E chi non ubbidifce alla mia legge? 

XXIV. 

Io fo cadere al tigre la Tua rabbia. 

Al leone il fier raggio, al drago il fifchio.. 

E quale i uom di sì fecura labbia. 

Che fuggir polla il mio tenace vifchio? 

E che un fuperbo in sì vii pregio m’ abbia , 
Che di non efler dio vengo a gran rifchio ? 

Or veggiam fe ’1 mefchin eh’ Amor riprende. 
Da duo begli occhi si dedo difende . 

XXV. 

Zefiro già di bei fioretti adorno 
Avca da’ monti tolta ogni pruina : 

Avea fatto al Tuo nido già ritorno 
La danc» rondinella peregrina: 

Rifonava la felva intorno intorno 
Soavemente all' óra mattutina : 

E l’ ingegnofa pecchia al primo albóre 
Giva predando or’ uno, or 1 altro fiore. 

XXVI. • 

L’ ardito Giulio, al giorno ancora acerbo, 

Allor eh’ al tufo torna la civetta. 

Fatto frenare il corridor fuperbo, 

Verfo la felvatòn fua gente eletta 
Prefe il cammino , e folto buon riferbo , 

Segula de’ fedei can la fchiera dretta, 

Di ciò che fa medieri a caccia adorni, 

Con archi, e lacci, e fpiedi, e dardi, e corni, 
A 4 Già 
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XXVII. 

Gii circondata avea la lieta fchiera 
Il folto bofco j e gii con grave orrore. 

Del fuo covil lì dettava ogni fiera: 

Givan feguendo i bracchi ’1 lungo odore. 

Ogni varco da lacci, e can chiufo era: 

Di dormir, d’ abbaiar crefce il romore: 

Di tirchi e bulli tutto il bofco fuona: 

Del rimbombar de’ corni il ciel rintrona. 

XXVIII. 

Con tal romor, qualor 1’ aer difcorda, 

Di Giove il foco d’ alta nube piomba: 

Con tal tumulto, onde la gente a<Torda, 

Dall’ alte cataratte il Nil rimbomba: 

Con tal’ orror del Latin fangue ingorda 
Sonb Megera la tartarea tromba . 

Qual’ animai di Aizza par lì roda ; 

Qual ferra al ventre la tremante coda. 

XXIX. 

Spargelì tutta la bella compagna. 

Altri alle reti, altri alla via piti dretta. 

Chi ferba in coppia i can, chi gli feompagna: 
Chi già il fuo ammette, chi ’l richiama, e alletta. 
Chi (prona il buon dedrier per la campagna: 

Chi 1’ adirata fera armato afpetta . 

Chi lì da fopra un ramo, a buon riguardo: 

Chi ha in man lo fpiede, e chi s’acconcia il dardo. 

XXX. 

Già le fetole arriccia, e arruota i denti 
Il porco entro il burron: già d’ una grotta 
Spunta giù il cavriol: già i vecchi armenti 
De’ cervi van pel pian fuggendo in frotta. 

Timor gl’ inganni delle volpi ha fpenti: 

Le lepri al primo adatto vanno in rotta. 

Di fua tana dordita elee ogni belva : 

L’ aduto lupo vie piti li rinfclva. 

E rin- 
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XXXI. 

E rinfelvato, le Cagaci nare 
Del picciol bracco pur teme il mefchino: 

Ma il cervo par del veltro paventare; 

De’ lacci ’1 porco, o del fiero mattino. 

Vedefi lieto or qua, or là volare 

Fuor d’ ogni fchiera il giovan pellegrino: 

Pel folto bofco il fier cavai mette ale ; 

E trilla fa, qual fera Giulio aliale. 

XXXII. 

Qual’ il Centaur per la nevofa felva 
Di Pelio, o d’ Emo va feroce in caccia, 

Dalle lor tane predando ogni belva ; 

Or 1’ orlo uccide, or’ il lion minaccia. 

Quanto \ più ardita fera, piti s’infelva : 

Il fangue a tutte dentro al cor s’ agghiaccia . 
La felva trema ; e gli cede ogni pianta : 

Gli arbori abbatte, o fveglie, o rami fchianta. 
XXXI li. 

Ah quanto a mirar Giulio ì fiera cofa! 

Rompe la via dove piti il bofco % folto, 

Per trar di macchia la beftia crucciofa ; 

Con verde ramo intorno al capo avvolto. 

Con la chioma arruffata e polverofa , 

E d’ onello fudor bagnato il volto. 

Ivi configlio a fua bella vendetta 
Prefe Amor; che ben loco e tempo afpetta. 
XXXIV. 

E con fue man di lieve aer compofe 
L’ immagin d’ una cerva altiera e bella. 

Con alta fronte, con corna ramofe, 

Candida tutta, leggiadretta, e fnella : 

E come tra le fere paventofe 
Al giovan cacciator fi offerfe quella. 

Lieto fpronb il deftrier per lei feguire, 

Penfando in breve darle agro martire. 

Ma 


Digitized by Google 


10 


STANZE 
XXXV. 

Ma poi che in van dal braccio il dardo fcoffe, 
Del foder tralTe fuor la fida fpada, 

E con tanto furor il corfier mo(Tc, 

Che ’1 bofco folto fembrava ampia firada. 

La bella fiera , come fianca foffe , 

Più lenta tuttavia por che fen’ vada : 

Ma quando par che già la Aringa, o tocchi , 
Picciol campo riprende avanti agli occhi. 
XXXVI. 

Quanto pih fegue in van la vana effigie. 

Tanto pih di feguirla in van s’ accende: 
Tuttavia preme lue fianche vefiigie, 

Sempre la giugne, e pur mai non la prende. 
Qual fino al labbro Aa nell* onde Stigie 
Tantalo, e ’l bel giardin vicin gli pende; 

Ma qualor 1’ acqua , o ’l pome vuol guAare , 
Subi,» 1’ acqua, e ’l pome via difpare. 

X X X V 1 1. 

Era già dietro alla fua difianza 
Gran tratto da’ compagni allontanato; 

Nfc pur d’ un paflo ancor la preda avanza; 

E già tutto il defirier fente affannato. 

Ma pur feguendo fua vana fperanza. 
Pervenne in un fiorito e verde prato: 

Ivi fotto un vel candido gli apparve 
Lieta una Ninfa ; e via la fiera fparve. 
XXXVIII. 

La fiera Apatie via dalle fue ciglia. 

Ma il giovan della fiera ornai non cura, 

Anzi hAringe al corridor la briglia, 

E lo raffrena fopra alla verdura. 

Ivi tutto ripien di maraviglia 
Pur della Ninfa mira la figura: 

Pargli che dal bel vifo , e da’ begli occhi 
Una nuova dolcezza al cor gli fiocchi. 

Qual 
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XXXIX. 

Qual tigre , a cui dalla petrofa tana 
Ha tolto il cacciator (uoi cari figli; 

Rabbiofa il fcgue per la felva Ircana, 

Che tolta crede inlanguinar gli artigli; 

Poi retta d’ uno fpecchio all’ ombra vana , 

All’ ombra che i Tuoi nati par Cornigli: 

E mentre di tal villa s’ innamora 
La fciocca; il predator la via divora. 

XL 

Torto Cupido entro a’ begli occhi afcofo 
Al nervo adatta del Tuo (Irai la cocca , 

Poi tira quel col braccio podcrofo 
Tal che raggiugne P una all’ altra cocca. 

La man finittra col ferro focofo. 

La delira poppa con la corda tocca ; 

Ni prima fuor ronzando efce il quadrello. 

Che Giulio dentro al cor Cernito ha quello. 
XLI. 

Ah qual divenne! ah come al giovanetto 
Corfe il gran foco in tutte le midolle! 

Che tremito gli fcolTe il cor nel petto! 

D’ un ghiacciato fudore era già molle : 

E fatto ghiotto del fuo dolce afpetto 
Giammai gli occhi dagli occhi levar puolle: 
Ma tutto prefo dal vago fplendore 
Non s’ accorge il mefchin che quivi ì Amore. 
X L 1 1. 

Non s’ accorge che Amor gli dentro ì armato, 
Per Col turbar la fua lunga quiete ; 

Non s’ accorge a che nodo % già legato : 

Non conofce fue piaghe ancor fecrete. 

Di piacer, di defir tutto ì invefcato; 

E cosi il cacciator prefo % alla rete . 

Le braccia fra sì loda, e’1 vita, e’1 crino; 

E ’n lei difcernc non io che divino. 


Can> 
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X L 1 1 1. 

Candida % ella, e candida la velia. 

Ma pur di rofe e fior dipinta e d’ erba: 

Lo innanellato crin dell’ aurea teda 
Scende in la fronte umilmente fuperba. 

Ridete attorno tutta la forefla, 

E quanto pub, fue cure difacerba. 

Nell’ atto regalmente b manfueta ; 

E pur col ciglio le tempcfte acqueta. 

X L I V. 

Folgoran gli occhi d’ un dolce fereno. 

Ove Tue faci tien Cupido afcofe : 

L’ aer d’ intorno fi fa rutto ameno, 

Ovunque gira le luci amorofe. 

Di celéfie letizia il volto ha pieno 
Dolce dipinto di ligufiri e rote. 

Ogni aura tace al fuo parlar divino, 

E canta ogni augelletto in fuo latino. 

XL V. 

Sembra Talla, fe in man prende la cetra; 
Sembra Minerva, fe in man prende 1’ alfa: 

Se l’arco ha in mano, al fianco la faretra, 
Giurar potrai che fia Diana cada. 

Ira dal volto fuo trilla s’arretra; 

E poco avanti a lei Superbia bada. 

Ogni dolce vinti 1’ b in compagnia: 

Beltà la modra a dito e Leggiadria. 

X L V I. 

Con lei fen’ va Onedate umile e piana, 

Che d’ ogni chiufo cor volge la chiave: 

Con lei va Gentilezza in vida umana, 

E da lei impara il dolce andar foave. . 

Non può mirarle in vifo alma villana, 

Se pria di fuo fallir doglia non ave. 

Tanti cuori Amor piglia, fere, e ancide, 
Quanto ella o dolce parla, o dolce ride. 

Ella 
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X L V I I. 

Ella era affifa fopra la verdura 

Allegra, e ghirlandata avea cornetta: 

Di quanti fior creafle mai Natura , 

Di tanti era dipinta la fua velia. 

E come in prima al giovan pofc cura. 
Alquanto paurofa alzi» la teda: 

Poi con la bianca man riprefo il lembo, 
Levoflt in pii con di fior pieno un grembo- 
XLV1II. 

Gii s’ inviava per quindi partire 
La Ninfa Copra 1’ erba lenta lenta, 

LaCciando il giovanetto in gran martire ; 

Che fuor di lei nuli’ altro a lui talenta. 

Ma non portendo il mifer ciò foftrire. 

Con qualche priego d’ arredarla tenta; 

Perchi, lutto tremando, e tutto ardendo 
Così umilmente incominciò dicendo: 

X L 1 X. 

O qual che tu ti fia, vergin fovrana, 

O Ninfa, o Dea (ma Dea mi Cembri certo) 

Se Dea; CorCe che Ce* la mia Diana: 

Se pur mortai; chi tu Cia fammi aperto; 

Che tua fembianza ò fuor di guila umana; 

Nò Co già io qual Cia tanto mio merto, 

Qual del cicl grazia, qual sì amica della, 

Ch’ io degno Cia veder coCa sì bella. 

L. 

Volta la Ninfa ai fuon delle parole 
Lampeggiò d’ un sì dolce e vago rifo, 

Che i monti avria fatto ir, rellare il Sole; 

Che ben parve s’ aprifle un paradifo. 

Poi formò voce fra perle e viole 
Tal, eh’ un marmo per mezzo avria divifo, 
Soave, faggia, e di dolcezza piena. 

Da innamorar, non eh’ altri, una Sirena. 


Io 
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stanze 

t LI. 

N„°n ’i qUa i tUa mente in vano »uguria ; 

Non d aitar degna, non di pura vittima: 
Ma li fopr* Arno nella volita Etruria 
Sto foggiogata alla teda legittima : 

Mia natal patria * nell’ afpra Liguria 
Sopr una corta alla riva marittima. 

Ove fuor de’ gran malli indarno gemere 
Si lente il fier Nettunno, e irato fremere. 

. LI I. 

Sovente in quello loco mi diporto: 

■ Ini iranno a /L • _ * - - 


n.. n,; Vi ’ e 1 ,re,c0 *« «n’alletta. 

Quinci I tornare a mia magion’ ò corto : 

Qui lieta mi dimoro Simonetta j 

All ombre, a qualche chiara e frefea linfa, 

E fpelTo in compagnia d’ alcuna Ninfa, 
r r .• LUI. 

lo loglio pur negli oziofi tempi. 

Quando noflra fatica s’ interrompe, 

? flC /‘ a,tar ne> voftri tempi 

Fra 1 altre donne, con P ufate pompe, 

E *lffi; “ ’r tUt '° U 8 ran defir t’ adempi, 

E 1 dubbio tolga che tua mente rompe. 
Maraviglia di mie bellezze tenere 
on prendergli ; eh’ i* nacqui in grembo aVenere. 

°r poi che ’l Sol f ue rote in baffo cala, 

E da quel! arbor cade maggior 1* ombra, 

Già cede al grillo la fianca cicala, 
p zappator del campo fgombra; 

E già dall «Ite ville il forno eW; 

La villanella all’ uom Tuo il defeo ingombrai 
Ornai riprenderò mia via più corta- 8 
E tu lieto ritorna alla tua feorta . 
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LV. 

Poi con occhi più lieti , e più ridenti , 

Tal che ’l ciel tutto affcrenb d’ intorno, 

Motte fopra 1 ’ erbetta i patti lenti 
Con atto d’ amorofa grazia adorno. 

Feciono i bofchi allor dolci lamenti , 

E gli augelletti a pianger cominciorno : 

Ma l’erba verde fotto i dolci patti 
Bianca, gialla, vermiglia, azzurra fatti. 

L V I. 

Che de’ far Giulio? aimà che pur deGdera 
Seguir fua della; e pur temenza il tiene. 

Sta come un forfcnnato, e ’l cor gli affiderà, 

E gli s’ agghiaccia il fangue entro le vene: 

Sta come un marmo fifo, e pur confiderà 
Lei che fen’ va, nfe penfa di fue pene; 

Fra sfc lodando il dolce andar celette, 

E il ventilar dell’ angelica vette . 

L VI I. 

E par che ’l cor del petto fe gli fchianti , 

E che del corpo 1’ alma via fi fugga, 

E che a guifa di brina al Sol davanti 
In pianto tutto fi confumi, e ttrugga. 

Già fi fente etter un degli altri amanti, 

E pargli che ogni vena Amor gli fugga. 

Or teme di feguirla, or pure agogna: 

Qui il tira amor, quinci ’l ritrae vergogna. 
LVIII. 

Il’ fono or , Giulio , le fentenzie gravi , 

Le parole magnifiche, e i precetti. 

Con che i miferi amanti molettavi? 

Perché pur di cacciar non ti diletti? 

Or’ ecco eh’ una donna ha in man le chiavi » 
D’ ogni tua voglia, e tutti in lei rittretti 
Tien, miferello, i tuoi dolci penfieri : 

Vedi che or non fc’ chi pur dianzi eri . 

Dian* 
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LI X. 

Dianzi eri di una fiera cacciatore : 

Più bella fiera or t’ ha ne’ lacci involto. 
Dianzi eri tuo, or fé’ fatto d’ Amore: 

Se’ or legato, e dianzi eri difciolto. 

Dov’ b tua libertà? dov’ tuo core? 

Amore ed una donna te 1’ han tolto: 

Ed acciocché a te poco creder deggi , 

Ve’, che a Virtù, a Fortuna Amor pon leggi. 

LX. 

La notte, che le cofe ci nafconde, 

Tornava ombrata di (Iellato ammanto, 

E *1 Lufignuol fotto 1* amate fronde 
Cantando ripetea 1’ antico pianto . 

Ma folo a' (uoi lamenti Ecco rifponde ; 

Ch’ ogn' altro augel quetato avea già il canto. 
Dalla Cimmeria valle ufcian le torme 
De’ Sogni negri con diverfe forra*. 

L X I. 

I giovan che rettati nel bofco erano. 

Vedendo, il ciel già le Tue (Ielle accendere. 
Sentito il fegno, al cacciar fine imperano. 
Ciafcun s’ affretta a lacci e reti (tendere. 

Poi con la preda in un fentier fi fchierano: 

Ivi s’ attende fol parole a vendere: 

Ivi menzogne a vii prezzo fi mercano . 

Poi tutti del bel Giulio fra sfe cercano . 

LX 1 1. 

Ma non veggendo il car compagno intorno, 
Agghiaccia ognun di fubita paura , 

Che qualche dura fiera il fuo ritorno 
Non impedifca, od altra ria fciagura. 

Chi moitra fochi , e chi fquilla il fuo corno : 
Chi forte il chiama per la felva ofcura . 

Le lunghe voci ripercofle abbondano ; 

E Giulio par che le valli rifpondano. 

Cia. 
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LXI II. 

Ciafcun fi (li per la paura incerto. 

Gelato tutto ; fe non che pur chiama , 
Veggendo il ciel di tenebre coperto, 

Ni (a dove cercare, ed ognun brama. 

Pur, Giulio, Giulio, fona il gran diferto: 
Non fa che farfi ornai la gente grama . 

Ma poi che molta notte indarno (pelerò. 
Dolenti , per tornare il cammin prefero . 
LXIV. 

Cheti fen’ vanno; e pur alcun col vero 
La dubbia fpeme alquanto riconforta , 

Che Ga reddito per altro fentiero 
Al loco ove s’invia la loro fcorta. 

Ne’ petti ondeggia or quello, or quel penderò * 
Che fra paura e fpeme il cor traporta. 

Così raggio che fpecchio mobil ferra, 

Per la gran fata or qua, or là fi fcherza. 
LXV. 

Ma il giovin, che provato avea già l’arco 
Ch’ogn’ altra cura fgombra fuor del petto. 
D’altre fpemi, e paure, e pender carco,. 

Era arrivato alla magion foletto. 

Ivi penfando al fuo novello incarco 
Stava in forti penGer tutto rillretto. 

Quando la compagnia piena di doglia 
Tutta penfofa entrò dentro alla foglia . 

L X V t 

Ivi ciafcun piò da vergogna involto 
Per gli alti gradi fen’ va lento lento. 

Qual’ il pattar a cui’l fier lupo ha tolto 
Il piò bel toro del cornuto armento; 

Tornanfi al lor Signor con bado volto. 

Ni s’ardifcon d’entrare all’ufcio drento: 

Stan fofpirofi , e di dolor confuti ; 

E ciafcun pcnfa pur come fi fcufi. 

B Ma 
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LXVII. 

Ma torto ognuno allegro alzò le ciglia, 

Veggendo falvo lì sì caro pegno ; 

Tal fi fe, poi che la fua dolce Gglia 
Ritrovò Ceres gib nel morto regno. 

Tutta ferteggia la lieta famiglia: 

Con erta Giulio di gioir fa fegno ; 

E quanto può nel cor preme lua pena , 

E il volto di letizia rafferma. 

LXVIII. 

Ma fatto Amor la fua bella vendetta , , 

MorteG lieto per 1’ aere a volo, 

E ginne al regno di fua madre in fretta, 

Ov’i de’picciol fuoi fratei lo rtuolo. 

Al regno ove ogni Grazia fi diletta; 

Ove Beltà, di fiori al crin fa brolo: 

Ove tutto lafcivo dietro a Flora 
Zefiro vola , e la verde erba infiora . 

LXIX. 

Or canta meco un pò del dolce regno, 

Erato bella, che il nome hai. a’ Amore. 

Tu fola, benché carta, puoi nel regno 
Sicura entrar di Venere e d’ Amore. 

Tu de’ verfi amorofi hai fola il regno: 

Teco fovente a cantar vienfi Amore; 

E porta giìi dagli omer la faretra, 

Tenta le corde di tua bella cetra. 

LXX. 

Vagheggia Cipri un dilettofo monte. 

Che del gran Nilo i fette comi vede 
Al primo roffeggiar dell’Orizzonte, 

Ove poggiar non lice a mortai piede. 

Nel giogo un verde colle alza la fronte; 

Sotr’ erto aprico un lieto pratel Cede ; 

U’ fcherzando tra’ fior lafcive aurette, 

Fan dolcemente tremolar l’ erbette. 

Coro» 
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LXXI. 

Corona un muro d’or l’eftreme fponde 
Con valle ombrofa di fchietti arbofcelli, 

Ove in fu’ rami fra novelle fronde 
Canran gli loro amor foavi augelli. 

Sentefi un grato mormorio dell’ onde, 

Che fan duo frefchi e lucidi rufcelli, 

Verfando dolce con amar liquore. 

Ove arma l’oro de' Tuoi Arali Amore. 

LXXII. 

N> mai le chiome del giardino eterno 
Tenera brina, o frefca neve imbianca: 

Ivi non ofa entrar ghiacciato verno: 

Non vento Perbe, o gli arbofcelli fianca : 

Ivi non volgon gli anni il lor quaderno; 

Ma lieta Primavera mai non manca , 

Che i Tuoi crin biondi e crefpi all’ aura (piega , 
E mille fiori in ghirlanderà lega. 

L X X 1 1 1. 

Lungo le rive i frati di Cupido , 

Che foto ufan ferir ISt plebe ignota. 

Con aire voci e fanciullcfco grido 
Aguzzan lor faetre ad nna cota. 

Piacere, Infidia pofati insii ’l lido 
Volgono il perno alla fanguigna rota : 

Il fallace Sperar col van Difio 
Spargon nel fa ITo l’acqua del bel rio. 

LXXIV. 

Dolce Paura, e timido Diletto, 

Dolci Ire, e dolci Paci inficine vanno: 

Le Lagrime fi lavan tutto il petto, 

E ’l fiumicelio amaro crefcer fanno: 

Pallore fmorto, e pavenrofo Affètto 
Con Magrezza fi duole, e con Affanno: 

Vigil Sofpetto ogni fentiero fpia: 

Letizia balla in mezzo della via. 

B a 
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LXX V. 

Voluttà con Bellezza fi gavazza: 

Va fuggendo il Contento, e fiede Angefeia : 
Il cieco Errore or qua, or là fvolazza: 
Pcrcotefi il Furor con man la cofcia: 

La Penitenzia mifera ftramazza , 

Che del pallaio error s’fe accorta pofeia: 

Nel fangue Crudeltà lieta fi ficca : 

E la Difperazion fé fteda impicca, 
LXXVI. 

Tacito Inganno, e fimulato Rifo 
Con Cenni afluti, mefTaggier de' cuori, 

E filli Sguardi con pietofo vifo 
Tendon lacciuoli a’ giovani tra’ fiori. 

Stadi col volto in fu la palma adifo 
Il Pianto in compagnia de’ fuoi Dolori: 

E quinci e quindi vola fenza modo 
Licenzia non rifiretta in alcun nodo. 

LXX VII. 

Cotal milizia i tuoi figli accompagna, 

Venere bella, madre degli Amori. 

Zefiro il prato di rugiada bagna, 

Spargendolo di mille vaghi odori: 

Ovunque vola, vede la campagna 
Di rofe, gigli, violette, e fiori: 

L’erba di (uà bellezza ha maraviglia; 
Bianca, diedra, pallida, e vermiglia. 
LXXVIII. 

Trema la mammoletta verginella 
Con occhi baffi onefia e vergognofa: 

Ma vie pih lieta, più ridente e bella 
Ardifce aprire il fieno al Sol la rofa: 

Queda di verdi gemme s’ incappella: 

Quella fi modra allo fportel vezzofa : 

L’altra che ’n dolce foco ardea pur ora, 
Languida cade, e’1 bel pratello infiora. 

L’ AI- 
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LXXIX. 

L'Alba nutrica d’atnorofo nembo 
Gialle, fanguigne, candide viole: 

Defcritto ha il fuo dolor Jacinto in grembo : 
Narcifo al rio fi fpecchia , come fuole : 

In bianca verta con purpureo lembo 
Si gira Clizia pallidetta al Sole: 

Adon rinfrefca a Venere il fuo pianto: 

Tre lingue mortra Croco, e ride Acanto. 

LXXX. 

Mai rivetti di tante gemme l’erba 
La novella ttagion , che’l mondo avviva. 
Sovr’eflo il verde colle alza fuperba 
L’ombrofa chioma, u’il Sol mai non arrivar 
E fotto vel di fpeffi rami ferba 
Frefca e gelata una fontana viva, 

Con si pura, tranquilla, e chiara vena, 

Che gli occhi non ottefi al fondo mena. 

L X X X I. 

L’acqua da viva pomice zampilla, 

Che con fuo arco il bel monte fofpcnde ; 

E per fiorir? folco indi tranquilla 
Pingendo ogni fua orma al fonte fcende; 

Dalle cui labbra un grato umor dirtilla, 

Che’l premio di lor ombre agli arbor rende. 
Ciafcun fi pafce a menfa non avarai 
E par che l’un dell’altro crefca a gara. 

L X X X 1 1. 

Crefce l’abeto fchietto, e fcnza nocchi. 

Da fpander P ale a Borea in mezzo Tonde: 
L’elce, che par di mel rutta trabocchi; 

E il laur, che tanto fa bramar fue fronde: 
Bagna Cipreffo ancor pel cervo gli occhi, 

Con chiome or afpre, or già dirtefe, e bionde. 
Ma T arbor che già tanto ad Ercol piacque. 

Col platan fi trartulla intorno ali’ acque. 

B j Sur- 
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LXXX1II. 

Surge robuflo il cerro, ed alto il (aggio » 

Nodofo il eomio, e’I falcio umido e lento, 

L' olmo fronzuto , e’I fraflin pili felvaggio: 

11 pino alletta con fuo fifchio il vento. 
L’avornio tcffe ghirlandette al Maggio; 

Ma 1’ acer d’ un color non > contento. 

La lenta palma Cerba pregio a’ forti: 

L’ ellera va carpoo co’ pie diftotti. 

LXXXI V. 

Moflranfi adorne le viti novelle 
D’ abiti varj, e con diverfa (accia. 

Quella gonfiando fa crepar la pelle: 

Quella racquifta le perdute braccia: 

Quella relTendo vaghe e liete ombrelle 
Pur con pampinee fronde Apollo fcaccia : 
Quella ancor monca piange a capo chino. 
Spargendo or acqua , per verfar poi vino . 

L X X X V. 

Il chiufo e crefpo boffo al vento ondeggia, 

£ fa la piaggia di verdura adorna : 

Il mirto, che fua dea Tempre vagheggia. 

Di bianchi fiori i verdi capelli orna. 

Ivi ogni fiera per amor vaneggia: 

L’ un ver 1’ altro i montoni arman le corna » 
L’ un 1’ altro cozza, e 1’ un 1’ altro martella, 
Davanti all’ amorofa pecorella. 

LXXXV L 

I mugghiami giovenchi appih del colle 
Fan vie pili cruda e dilpietata guerra 
Col collo e’1 petto infanguinato e molle. 
Spargendo al ciel co’ pib 1’ erbofa terra . 

Pien di fanguigna fchiuma il cinghiai bolle, 
Le larghe zanne arruola , e’1 grifo ferra, 

E rugge, e rafpa, e per armar fue forze 
Frega il callofo cwjo a dare (corse. 

Pro- 
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LXXXVII. 

Provan lor pugna i daini pauroG, 

E per l’amaca druda ardui fanG: 

Ma con pelle vergata afpri e rabbioG 
I tigri infuriati a ferir vanG. 

Sbatton le code, e con occhi focoG 
Ruggendo i fier leon di petto danG. 

Zuffola e foffia il ferpe per la bifcia ; 

Mente’ ella con tre lingue al Sol G lifcia. 
LXXX Vili. 

Il cervo appretto alla Maftìlia fera 
Co’ pii levati la fua fpofa abbraccia: 

Fra P erba ove più ride Primavera , 

L'un coniglio con l’altro s’ accovaccia . 

Le femplicette capre vanno a fchiera 
Da’can Gcure alPamorofa traccia; 

SI l’odio antico, e’I naturai timore 
Ne’ petti ammorza, quando vuole Amora. 

L X X X I X. 

I muti pefei in frotta van notando 
Dentro al vivente e tenero criftallo, 

E fpeffo intorno al fonte roteando, 

Guidan felice e dilettofo ballo: 

Tal volta fopra l’acqua, un pò guizzando k 
Mentre l’un l’altro leeue, efeono a gallo: 

Ogni lor atto fembra feda e giuoco ; 

Ni fpengoa le fredde acque il dolce fòca. 

XC. 

Gli augelletti dipinti intra le foglie 
Fan l’aere addolcir con nuove rime; 

E fra piò voci un’ armonia s’ accoglie 
Di sì beate note, e sì fublime , 

Che mente involta in quelle umane fpoglie 
Non potria formontare alle fue cime : 

E dove Amor gli George pel bofehetto, 

Saltan di ramo in ramo a lor diletto. 

B 4 
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XCI. 

Al canto della felva Ecco rimbomba: « 

Ma fotto l’ombra ch’ogni ramo annoda, 

La pafleretta gracchia, e attorno romba: 

Spiega il pavon la Aia gemmata coda: 

Bacia il Tuo dolce fpofo la colomba: 

I bianchi cigni fan fonar la proda: 

E prefTo alla fua vaga tortorella 

II pappagallo fquittifce e favella. 

XCII. 

Quivi Cupido, e i fuoi pennuti frati, 

Laflì già di ferire uomini e dei, 

Prendon diporto, e con gli Arali aurati 
Fan fentire alle fiere i crudi omei. 

La dea Ciprigna fra’ fuoi dolci nati 
Spedo fen’ viene, e Pali tea con lei, 

Quetando in lieve fonno gli occhi belli 
Fra l’erbe, e fiori, e gioveni arbofcelli . 

xeni. 

Move dal colle manfueta e dolce 
La fchiena del bel monte, e fopra i crini, 

D’ oro e di gemme un gran palazzo folce , 

Sudato già nei Cicilian cammini. 

Le tre Ore, che ’n cima fon bobolce, 

Pafcon d’ ambroGa i fior facri e divini : 

Ni prima dal fuo gambo un fe ne coglie, 

Ch’un altro al ciel più apre le Aie foglie. 

X C I V. 

Raggia davanti all’ ufeio una gran pianta , 

Che fronde ha di fmeraldo, e pomi d’oro; 

E pomi eh’ arredar ferno Atalanta, 

Che ad Ippomene dierno il verde alloro. ' 

Sempre fovr’ eda Filomena canta ; 

Sempre fott’ eda i delle Ninfe un coro. 

Spedo Imeneo col fuon di fua zampogna 
Tampra lor danze, e pur le nozze agogna. 

La 
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XCV. 

La regia cafa il fereno aer fende, 

Fiatnmegiante di gemme e di fin’ oro, 

Che chiaro giorno a mezza notte accende; 

Ma vinta fe la materia dal lavoro. 

Sopra colonne adamantine pende 
Un palco di fmeraldo, in cui già foro 
Aneli e fianchi dentro a Mongibello 
Steropc, e Bronte, ed ogni ler martello. 

XCVI. 

Le mura attorno d’artificio miro 
Forma un foave e lucido berillo. 

Palla pel dolce orientai zaffiro 
Nell’ampio albergo il di puro e tranquillo; 

Ma il letto d’oro in cui 1’ eftremo giro 
Si chiude contra a Febo apre il vernilo. 

Per varie pietre il pavimento ameno 
Di mirabil pittura adorna il fieno. 

XCVII. 

Mille e mille color forman le porte, 

Di gemme , e di si vivi intagli chiare , 

Che tutte altre opre farian rozze e morte. 

Da far di sfc Natura vergognare. 

Nell’ una % ficulta l’ infelice forte 
Del vecchio Celio ; e in vifta irato pare 
Suo figlio, e con la falce adunca fembra 
Tagliar del padre le feconde membra . 

X C V 1 1 1. 

Ivi la terra con difleG ammanti 

Par eh’ ogni goccia di quel fangue accoglia ; 

Onde nate le Furie, e i fier Giganti 
Di fparger fangue in vifta moftran voglia . 

D*un feme fteflò in diverfi fembianti / 

Pajon le Ninfe ufeite fenza Ipoglia, 

Pur come focile caeciatrici in felva , 

Gir filettando or’ una, or’ altra belva. 
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XCIX. 

Nel rempertofo Egeo in grembo a Teli 
Si vede il furto genitale accolto, 

Sotto diverfo volger di pianeti 

Errar per l’onda in bianca fchiuma avvolto; 

E dentro nata in atti vaghi e lieti 
Una donzella non con uraan volto, 

Da’Zefiri lafcivi fpinta a proda. 

Gir fopra un nicchio; e par che’l eiel ne goda. 

C. 

Vera la fchinma, e vero il mar direfte, 

Il nicchio ver, vero il foffiar de’ venti. 

La dea negli occhi folgorar vedrerte, 

E’1 ciel riderle attorno, e gli elementi] 

L’Ore premer l’arena in bianche verte. 

L’aura increfpar li crin diftefi e lenti: 

Non una , non diverfa effer lor (accia ; 

Come par che a forelle ben confaccia. 

CI. 

Giurar potrerti che dell’ onde ufcifle 
La dea premendo con la delira il crino. 

Con l’altra il dolce pomo ricoprine; 

.E (lampara dal pii (acro e divino. 

D’erba, e di fior la rena fi veflifle: 

Poi con fembiante lieto e pellegrino 
Dalle tre Ninfe in grembo forte accolta, 

E di (Iellato veftiraento involta . 

CII. 

Quella con ambe man le tien fofpefa 
Sopra 1’ umide trecce una ghirlanda 
D’oro, e di gemme orientali accefa: 

Quella una perla agli orecchi accomanda: 

L altra al bel petto , e bianchi ometi intefa 
Par che ricchi monili intorno fpanda , 
De’qua’folean cerchiar lor proprie gole 
Quando nel ciel guidavan le carole . 
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CIII. 

Indi pajon levate in ver le fpere 
Seder Copra una nuvola d’argento: 

L’ aer tremante ti parria vedere 
Nel duro Caffo, e tutto ’l ciel contento: 

Tutti li dii di Cua beiti godere, 

E del Celice letto aver talento: 

CiaCcun Cembrar nel volto maraviglia, 

Con fronte creCpa, e rilevate ciglia. 

C I V. 

Nello eftremo s> ftcffo il divin fabro 
Formò, felice di si dolce palma. 

Ancor della fucina irfoto, e fcabro, 

Quali obbliando per lei ogni Calma, 

Con diti re aggiungendo labro a labro. 

Come tutta d' amor eli ardefle l’alma: 

E par via maggior foco acceCo in elio. 

Che quel ch’avea laCciato in Mongibello. 

CV. 

Nell’altra, in un formoCo e bianco tauro 
Si vede Giove per amor converCo 
Portarne il dolce Cuo ricco teCauro, 

E lei volgere il viCo al lito pcrfo 
In atto paventoCa: e i be’crin d’auro 
Scherzan nel petto per Io vento avverCo: 

La veda ondeggia, e indietro fa ritorno; 
L’una man tien’al dorCo, e l’altra al corno. 

CVI. 

Le ignude piante a sò nfl rette accoglie. 

Quali temendo il mar, che non le bagne : 

Tale atteggiata di paure e doglie 

Par chiami in van le Cue dolci compagne; 

Le quali afide tra fioretti e foglie 
Dolenti Europa ciafcheduna piagne. 

Europa, fona il lito, Europa, riedi: 

11 toro nota , e talor bacia i piedi . 
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CVII. 

Or fi fa Giove un cigno, or pioggia d’oro; 

Or di ferpente, or di palìor fa fede, 

Per fornir l’amorofo fuo lavoro; 

Or trasformarli in aquila fi vede. 

Come Amor vuole, e nel celelìe coro 
Portar fofpefo il fuo bel Ganimede ; 

Lo quale na di ciprelTo il capo avvinto, 
Ignudo tutto, e fol d’ erbetta cinto. 

CVI1I. 

Fallì Nettunno un lanofo montone; 

Fallì un torvo giovenco pcx amore: 

Fallì un cavallo il padre di Chirone: 

Diventa Febo in Tefiaglia un pallore: 

E’n picciola capanna fi ripone 
Colui eh’ a tutto ’l Mondo dì fplendore; 

Ni gli giova a fanar fue piaghe acerbe, 
Perchi conofca le virtù dell’ erbe. 

CIX. 

Poi fegue Dafne, e’n fembianza fi lagna 
Come dicefle, O Ninfa, non ten’gire: 

Ferma il pii, Ninfa, fopra la campagna, 

Ch’ io non ti feguo per farti morire : 

Cosi cerva leon , cosi lupo agna ; 

Ciafcuno il fuo nemico fuol fuggire ; 

Me perchi fuggi, o donna del mio core, 

Cui di feguirti i fol cagione amore ? 

CX. 

Dall’altra parte la bella Arianna 
Con le forde acque di Tefeo fi dole, 

E dell’aura, e del fonno, che la inganna; 

Di paura tremando, come fole 
Per picciol ventolin palultre canna : 

Par che in atto abbia impreile tai parole: 

Ogni fiera di te meno i crudele: 

Ognun di te più mi faria fedele . 

Viea 
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CXI. 

Vien Copra un carro d’ edera e di pampino 
Coperto Bacco, il qual duo tigri guidano, 

E con lui par che l’alta rena (tampino 
Satiri, e Bacche; e con voci alte gridano. 

Quel G vede ondeggiar: quei par eh’ inciampino 
Quel con un cembal bee: quei par che ridano: 
Qual fa d’un corno, e qual delle man ciotola: 
Qual’ ha prefo una Ninfa, e qual G rotola. 

CXII. 

Sopra l’aGn Silen, di ber Tempre avido. 

Con vene grolle, nere, e di modo umide 
Marcido feiubra, fonnacchiofo, e gravido; 

Le luci ha di vin rode, cnGatc, e tumide.' 
L’ardite Ninfe l’aGnel fuo pavido 
Pungon col tufo; ed ei con le man tumide 
A’crin s’appiglia; e mentre si l’attizzano, 
Cafca nel colio, e i Satiri lo rizzano. 

CXIII. 

QuaG in un tratto villa, amata, e tolta 
Dal Gero Pluto Proferpina pare 
Sopra un gran carro, e la fua chioma fciolta 
A’ Zefiri amoroG ventilare. 

La bianca veda in un bel grembo accolta 
Sembra i colti fioretti giù verfare : 

Si percuote ella il petto, e in vida piagne, 

Or la madre chiamando, or le compagne. 

CXI V. 

Pofa giù del leone il fiero fpoglio 
Ercole , e vede femminina gonna : 

Colui che ’l mondo da grave cordoglio 
Avea fcampato; ed or lerve una donna. 

E pub foffrir d’Amor l’indegno orgoglio, 

Chi con gli omer già fece al ciel colonna: 

E quella man con che era a tenere ufo 
La clava podcrofa , or torce un fùfo . 

Gli 
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CXV. 

Gii omer fctofi a Polifemo ingombrano 

L’orribi! chiome, e nel gran petto calcano; 

E frefche ghiande l’afpre tempie adombrano: 
Predo a sfc par fue pecore che pafeano. 

Ni a coftui dal cor giammai difgombrano 
Li dolci acerbi lai, che d'amor nafeano: 

Anzi tutto di pianto e dolor macero 
Seggia in un freddo fado appit d’un acero. 

CX V I. 

Dall’ una all’altra orecchia un arco face 
Il ciglio irfuro lungo ben fei f panne: 

Largo fotto la fronte il nafo giace; 

Pajon di (chiuma biancheggiar le zanne. 

Tra’ piedi ha il cane ; e lotto il braccio tace 
Una zampogna ben di cento canne. 

E guarda il mar ch’ondeggia, e alpeftre note 
Par canti, e mova le lande gote. 

CXVII. 

E dica eh’ ella i bianca più che il latte. 

Ma più fuperba adai eh’ una vitella; 

E che molte ghirlande le ha gii fatte, 

E fcrbale una cerva molto bella. 

Un orfacchin che gii col can combatte ; 

E che per lei fi macera e flagella: 

E che ha gran voglia di faper notare 
Per andare a trovarla infln nel mare. 
CXVIII. 

Duo formoli delfini un carro tirano; 

Sovr’ edo % Galatea, che’l fren corregge: 

E quei notando parimente fpirano; 

Ruotali attorno più lafciva gregge. 

Qual le falfe onde fputa, e c^uai s’ aggirano: 
Qual par che per amor giuochi, e vanegge. 

La bella Ninfa eoo le fuore fide 
Di si rozzo cantar vezzofa ride. 
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CX IX. 

Intorno al bel Javor ferpeggia acanto 
Di rofe, e mirti, e lieti fior comedo ; 

Con vari augei sì fatti, che il lor canto 
Pare udir negli orecchi manifefto: 

Nò d’ altro fi pregiò Vulcan mai tanto , 

Nò’l vero fleffo ha pib del ver, che quello: 

E quanto l’arte intra sò non comprende, 

La mente, immaginando, chiaro intende. 

cxx. 

Quello ò il loco che tanto a Vener piacque, 

A Vener bella, alla madre d’ Amore. 

Qui 1’ arder fraudolente in prima nacque, 

Che fpelTò fa cangiar voglia e colore : 

Quel che foggioga il ciel, la terra, e 1’ acque , 
Che tende agli occhi reti, e prende il core ; 
Dolce in fembianti ; in atto acerbo e fello; 
Giovane nudo, e faretrato augello. 

CXXI. 

Or poi che ad ali tefe ivi pervenne. 

Forte le feoffe, e gih caloffi a piombo, 

Tutto ferrato nelle facre penne, 

Come a fuo nido fa lieto colombo . 

L’aer ferrato affai flagion ritenne 
Della pennuta flrifcia il forte rombo. 

Ivi racquete le trionfanti ale, 

Superbamente inver la madre fale. 

CXXII. 

Trovolla aflifa in letto fuor del lembo, 

Pur mò di Marte feioita dalle braccia. 

Il qual rovefeio le giaceva in grembo 
Pafcendo gli occhi pur della fua faccia. 

Di rofe fopra lor pioveva un nembo 
Per rinnovargli all’ amorofa traccia : 

Ma Vener dava a lui con voglie pronte 
Mille baci negli occhi, e nella fronte. 

So- 
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CXXI1 1. 

Sopra e d’intorno i piccioletti Amori 
Scherzavan nudi, or qua, or là volando; 

E qual con ali di mille colori 
Giva le fparte rof« ventilando: 

Qual la faretra cmpiea di frefchi fiori, 

Poi fopra il letto la venia verfando: 

Qual la cadente nuvola rompea 
Fermo in fu l’ali, e poi giù la fcotea. 
ex XIV. 

Come avea dalle penne dato un crollo,. 

Così l’ erranti rofe etan riprefe: 

NefTun del vaneggiare era fatollo. 

Quando apparve Cupido ad ali tefe 
Anfando tutto, e di fua madre al collo 
GittolH, e pur co’ vanni il cor le accefe 
Allegro in villa, e sì lalfo, che appena 
Potea ben per parlar riprender lena . 

cxxv. 

Onde vien’, figlio? o quai n'apporti novef 
Vener gli dilTe, e lo baciò nel volto: 

Ond’edo tuo fudor? quai fatte hai prove? 

Qual dio, qual’uom’ hai ne’ tuoi lacci, involto ? 
Fai tu di novo in Tiro mugghiar Giove? 

O Saturno ringhiar per Pelio folto? 

Quel che ciò fia, non umil cofa parmi, 

O figlio, o fola mia potenzia, ed armi. 


li Ti»* dtl Libi* Primo . 



LIBRO SECONDO 


I. 

R A N già tutti alla rilpofia attenti 
I parvoletti intorno all’ aureo letto. 
Quando Cupido con occhi ridenti 
Tutto protervo nel lafcivo afpetto 
Si flrinfe a Marte, e con gli Arali ardenti 
Della faretra gli ripunfe il petto , 

E con le labbra tinte di veleno 
Baciollo, e’1 foco Aio gli nife in feno. 

II. 

Poi rifpofe alla madre, E’ non I vana 
La cagion che sì lieto a te mi guida. 

Ch’io ho tolto dal coro di Diana 
Il primo conduttor, la prima guida, 

Colui di cui gioir vedi Tofcana, 

Di cui già infin’ al ciel la fama grida, 

Infin’ agl’ Indi, infin’ al vecchio Mauro; 
Giulio, minor fratei del noAro Lauro. 

III. 

L’antica gloria, e*l celebrato onore 
Chi non fa della Medica famigliai 
E del gran Cofmo, Italico fplendore, 

Di cui la patria Aia fi chiamò figliar 
E quanto Pietro al paterno valore 
Aggiunfe pregio, e con qual maraviglia 
Dal corpo di fua patria rimofle abbia 
Le fcellerate man, la crudel rabbia? 

C Di 
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IV. 

Di qucflo e della nobile Lucrezia 

Nacquene Giulio, e pria n« naeque Lauro; 
Lauro, eh’ ancor della beila Lucrezia 
Arde; e dura ella ancor li moftra a Lauro; 
Rigida pib eh’ in Roma già Lucrezia, 

O in TelTaglia colei ch’fe fatta un Lauro: 
Nò mai degnò inoltrar di Lauro agli occhi 
Se non tutta fuperba i Tuoi begli occhi. 

Vi 

Non priego, non lamento al mefehin vale; 
Ch’ella Ita fida come torre al vento; 
Perch’io lei punii col piombato Arale, 

E col dorato lui; di che or mi pento. 

Ma tanto feoterò, madre, quelle ale. 

Che foco accenderolle al petto drento. 
Richiede ormai da noi qualche reltauro 
La lunga fedeltà del franco Lauro. 

VI. 

Che tuttor panni pur veder pel campo 
Armato lui, armato il corridore. 

Come un fier drago gir menando vampo. 
Abbatter quello e quello a gran furore: 
L’armi lucenti fue fpargere un lampo 
Che facoan tremar l’aere di fpltndore: 

Poi fatto di virtute a tutti efetnpio, 
Riportarne il trionfo al noftro tempio. 

VII. 

E che lamenti già le Mufe ferno! 

E quanto Apollo s’ò già meco dolto. 

Ch’io tenga il lor poeta in tanto fcherno! 

Ed io con che pietà fuoi verlì afcolto! 

Ch’io l’ho già Villo al pili rigido verno, 

Pien di pruina i cria, le fpalle, e’1 volto 
Dolerli con le Belle , e con la luna 
Di lei, di aoi, di foa crude! fortuna. 

Per 
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Vili. 

Per tutto il Mondo ha. noftre laudi (parte : 

Mai d’altro, mai, fé non d’areor ragiona; 

E porca dir le tue fatiche, o Marte, 

Le trombe, e l’arme, e*l furor di- Bellona : 

Ma volle fol di noi vergar le carte , 

E di quella genril eh’ a dir lo fprona. 

Ond’io lei farò pia, madre, al fuo amante; 
Che pur fon tuo, non nata d’adamante. 

IX. 

Io non fon nato di ruvida feorza. 

Ma di te, madre bella, e fon tuo figlio; 

Nò crudele efler deggio; ed ei mi sforza 
A riguardarlo con< pietofo ciglio: 

Affai provato ha l’amorofa forza , 

Affai giaciuto ò fotto il nollro artiglio : 

Giudo ò ch’ei faccia ornai co’fofpir tregua;. 

E del fuo buon fervir premio confegua . 

X. 

Ma il bel Giulio, ch’a noi fiato ò ribello, 

E fol di Delia feguito ha il trionfo. 

Or dietro all’ orme del fuo buon fratello 
Vien catenato innanzi aLmio trionfo: 

Nò moftrerò giammai pietate ad elio 
Fin che ne porterà nuovo trionfo; 

Ch’io gli ho nel core dritta una faetta 
Dagli occhi della bella Simonetta. 

XI. 

E fai quanto nel petto, e nelle braccia. 

Quanto fopra il deftriero ò poderofo: 

Pur mò lo vidi sì feroce in caccia. 

Che parca il bofeo di lui paventofo; 

Tutta afprcggiata avea la bella faccia, 

Tutto adirato, tutto era focofo-. 

Tal vid’ io te là fopra al Termodonte 
Cavalcar , Marte , e non con ella fronte .. 

C * Quell’ 
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XII. 

QueA’fc, madre genti), la mia vittoria; 

Quinci fc’l mio travagliar, quinci h’1 (udore t 
Cosi va fovr’al ciel la noAra gloria, 

11 noAro pregio, il notòro antico onore: 

Così mai cancellata la memoria 

Di te non fia , ni del tuo figlio Amore : 

Così canteran Tempre e vedi e cetre 

Gli Arai, le fiamme, gli archi, e le faretre. 

XII I. 

Fatta ella allor più gaia nel fcmbiante, 

Balenò intorno uno fplendor vermiglio. 

Da fare un Taflb diventare amante , 

Non pur te, Marte: c tale ardea nel ciglio. 
Qual Tuoi la bella Aurora fiammeggiante: 

Poi tutto al petto fi rifiringe il figlio ; 

E trattando con man Tue chiome bionde. 

Tutto il vagheggia ; e lieta gli rifponde . 

XIV. 

AfTai, bel figlio, il tuo difir m’aggrada. 

Che noAra gloria ognor più l’ale fpanda. 

Chi erra , torni alla verace Arada : 

Obbligo % di Tervir chi ben comanda. 

Pur convien che di nuovo in campo vada 
Lauro, e fi cinga di nova ghirlanda; 

Che virtù negli affanni più s’accende. 

Come l’ oro nel foco più rifplende . 

XV. 

Ma in prima fa mefiier che Giulio s’armi, 

Sì che di noAra fama il mondo adempi: 

E tal del forte Achille or canta l’armi, 

E rinnova in Tuo Ail gli antichi tempi, 

Che diverrà teAor de’noAri carmi , 

Cantando pur degli amorofi efempi ; 

Onde la noAra gloria, o bel figliuolo, 

Vedrem fopra le Aelle alzarli a volo. 

E voi 
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XVI. 

E voi altri, miei figli, al popol Tofco 
Lieti volgete le trionfanti ale: 

Gite tutti fendendo l’aer fofco; 

Torto prendete ognun l’arco, e lo Arale: 

Di Marte il fiero ardor fen’venga vofco. 

Or vedrò, figli, qual di voi piò vale: 

Gite tutti a ferie nel Tofcan coro; 

Ch’i’ferbo a chi fier prima un arco d’oro. 

XVII. 

Torto, al fuo dire, ognun’ arco, e quadretta 
Riprende, e la faretra al fianco alloga; 
Come, al fifehiar del cernito, sfrenella 
La nuda ciurma, e i remi mette in voga. 
Gii per l’aer ne va la fchiera fnella: 

Gii (opra alla citti calan con foga . 

Così i vapor pel bel feren giò feendono , 

Che pajon delle, mentre l’aer fendono. 

XVIII. 

Vanno fpiando gli animi gentili. 

Che fon dolce efea all’amorofo foco: 

Sovr’eflt batton forte i lor fucili, 

E fatigli apprender tutti a poco a poco : 

L’ ardor di Marte ne’ cuor giovenili 
S’ affigge, e quelli infiamma del fuo giuoco: 
E mentre danno involti nel fopore. 

Pare a’ giovan’ far guerra per Amore. 

XIX. 

E come quando il Sole i Pefci accende. 

Di fua virtò la terra ò tutta pregna; 

Che pofeia Primavera fuor li (tende 
Moftrando al ciel verde e fiorita infegna : 

Cosi ne’ petti ove lor foco feende. 
S’abbarbica un dillo che dentro regna: 

Un dillo fol d’eterna gloria e fama, 

Che rinfiammate menti a virtò chiama. 

C $ Elee 
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XX. 

Efce sbandita la Viltà d’ogn’alma, 

E, benchb tarda fia, Pigrizia fogge: 

A Libertate l’una e l’altra palma 
Legan gli Amori; e quella irata rugge . 

Solo in diiào di gloriofa palma 
Ogni cor giovenil s’accende e drugge: 

E dentro al petto fopito dal Tonno 
Gli fpiriti d’amor pofar non ponno. 

XXI. 

E così mentre ognun dormendo langue. 

Ne’ lacci b involto, onde giammai non efce: 
Ma come fuol fra l’erba il picciolo angue 
Tacito errare, o fotto l’onde il pefce. 

Sì van correndo per l’ofTa e pel fangue 
Gli ardenti fpiritelli; e’1 foco crefce. 

Ma Vener, come i predi fuoi corrieri 
Vide partiti, mode altri ponderi. 

XXII. 

Pafitea fe chiamar, del Sonno fpofa, 

Pafitea delle Grazie una forella, 

Padtea, che dell’ altre b piti famofa, 

Quella che fopra tutte b la piti bella; 

E dille: Muovi, o Ninfa graziofa, 

Trova il conforte tuo veloce e fnella: 

Fa che roodri al bel Giulio tale immaga, 

Che faccia dimodrard al campo vago. 

XXIII. 

Così le difle; e già la Ninfa accorta 
Correa fofpcfa per l’aria ferena: 

Quete fenz’ alcun rombo l’ale porta, 

E lo ritrova in men, che non balena: 

Al carro della Notte facea fcorta , 

E l’aria intorno avea di Sogni piena 
Di varie forme, c dranier portamenti; 

E facea racquctare i dumi, e i venti. 

Come 
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XXIV. 

Come I» Ninfa a’ Tuoi gravi occhi apparve, 

Col folgorar d’un rifo gliele aperfe: 

Ogni nube dal ciglio via difparve, 

Cne la forza del raggio non fofferfe. 

Ciafcun de’ Sogni dentro alle lor larve 
Le li fe incontro, e’I vifo di (coperte : 

Ma poi ch’ella Morfèo tra gli altri fcelfe, 

Lo chiefe al Sonno; e torto indi fi fvelfe . 

XXV. 

Indi fi fvelfe, e di quello convenne 
Torto ammonirlo; e parti fenza pofa. 

Appena tanto il ciglio alto foftenne. 

Che fatta era gii tutta fonnacchiofa. 

Vartcn volando fenza mover penne, 

E ritorna a tua dea , lieta e giojofa. 

Gli fcelti Sogni ad obbedir s’affrettano, 

E fatto nove fogge fi rartettano. 

XXVI. 

Quali i Soldati che di fuor s’attendono, 

Quando fenza fofpetto par che giacciano, 

Per fuon di tromba al guerreggiar s’ accendono, 
Vertenti le corazze, e gli elmi allacciano; 

E gih dal fianco le fpade fofpendono, 

Grappan le lancie, e i forti feudi imbracciano: 
E «osi di viCati i dertrier pungono 
Tanto, che la nemica fchiera giungono. 
XXVII. 

Tempo era quando l’Alba s’avvicina, 

E divien fofea l’aria, ov’era bruna; 

E gii il carro (Iellato Icaro inchina, 

E par nel volto (colorir la Luna ; 

Quando cib ch’ai bel Giulio il ciel delfina 
Mortrano i Sogni e fua dolce Fortuna; 

Dolce al principio, al fin poi troppo amara; 
Pvocchì Tempre dolce al mondo i rara . 

C 4 Par- 


Digitized by Google 



40 


STANZE 

XXVIII. 

Pargli veder feroce la fua donna, 

Tutta nel volto rigida c proterva 
Legar Cupido alla verde colonna 
Delia felice pianta di Minerva, 

Armata fopra alla candida gonna, 

Che ’l cado petto col Gorgon conferva , 

E par che tutte gli fpennacchi l’ali, 

E che rompa al mefehin l’arco, e gli Arali. 

XXIX. 

Aimfc, quanto era mutato da quello 
Amor, che mò tornò tutto giojofo! 

Non era fopra l’ale altiero, e fnello, 

Non del trionfo fuo punto orgogliofo: 

Anzi merci chiamava il mefchinello 
Miferamente, e con volto pietofo; 

Gridando a Giulio, Miferere mei; 

Difendimi, o bel Giulio, da coflei. 

XXX. 

E Giulio a lui dentro al fallace Tonno 
Parea rifponder con mente confufa: 

Come pois’ io ciò far, dolce mio donno? 

Che nell’armi di Palla ì tutta chiufa. 

Vedi i miei fpirti, che foffrir non ponno 
La tcrribil fembianza di Medufa, 

Il rabbiofo fischiar delle cerafte, 

E’1 volto, e 1’ elmo, e’1 folgorar dell’ arte. 
XXXI. 

Alza gli ocehi, alza, Giulio, a quella fiamma 
Che come un Sol col fuo fplendor t’adombra: 
Quivi i colei che 1’ alte menti infiamma, 

E che da’ petti ogni viltà difgombra. 

Con elfa, a guifa di femplice damma. 
Prenderai quella, ch’or nel cor t’ingombra, 
Tanta paura, e t’invilifce l’alma; 

Ch’ella ti ferba fol trionfai palma. 
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XXXII. 

Così dic*a Cupido ; e già la Gloria 
Scendea giù folgorando ardente vampo: 

Con elfa Poefìa , con effa Moria 
Volavan tutte accefe del fuo lampo. 

Collei parca che ad acquiltar vittoria 
RapifTe Giulio orribilmente in campo ; 

E che l’ arme di Palla alla fua donna 
Spogliale, e lei lafcialfe in bianca gonna. 

X X X 1 1 1. 

Poi Giulio di Tue fpoglie armava tutto, 

E tutto fiammeggiar lo facea d’auro: 

Quando era al fin del guerreggiar condurre. 
Al capo gl’ intrecciava oliva, e lauro: 

Ivi tornar parca fua gioia in lutto; 

Vedeafi tolto il fuo dolce tefauro: 

Vedea, fua Ninfa in trilla nube avvolta 
Dagli occhi crudelmente elfergli tolta, 
XXXIV. 

L’aria tutta parea divenir bruna, 

E tremar tutto dell’ abifTo il fondo: 

Parea fanguigna in ciel farli la Luna , 

E cader giù le llelle nel profondo. 

Poi vedea, lieta in forma di Fortuna 
Sorger fua Ninfa; e rabbellirli il Mondo; . 
E prender lei di fua vita governo; 

E fui con feco far per fama eterno. 

XXXV. 

Sotto cotali ambagi al giovanetto 

Fu inoltro de’ fuoi fati il leggier corfo; 
Troppo felice ; fe nel fuo diletto 
Non mettea Morte acerba il crudel roorfo. 
Ma che puote a Fortuna elfer difdetto? 

Ch’ a noltre cofe allenta e ftringe il morfo : 
Ni vai perch’ altri la lufinghi, o morda; 

Ch’ a fuo modo ci guida ; e ila pur forda . . 

Adun- 
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XXXVI. 

Adunque il tanto lamentar che giova? 

A che di pianto pur bagniam le gote ? 

Se pur convien ch’ella ne guidi e mova; 

Se mortai forza contra lei non puote; 

Se con Tue penne il nodro Mondo cova; 

E tempra e volge, come vuol, le rote. 

Beato qual da lei Tuoi penfìer folve, 

E tutto dentro alla Virth s’involve! 

XXXVII. 

O felice colui che lei non cura, 

E che a* Tuoi gravi adatti non s’arrende! 
Ma, come fcoglio che incontro al mar dura, 
O torre che da Borea fi difende, 

Suoi colpi afpetta con fronte ficura, 

E (la Tempre provvido a fue vicende: 

Da sh fol pende; in sò dedb fi fida; 

Ni guidato 1 dal calo, anzi lui guida. 
XXXVIII. 

Gii carreggiando il Giorno Aurora lieta 
Di Pegalo dringea l’ardente briglia: 

Surgea del Gange il bel folar pianeta, 
Raggiando intorno con l’aurate ciglia: 

Già tutto parca d’oro il monte Oeta: 
Fuggita di Latina era la figlia: 

Surgevan ruggiadofi in loro odelo 
I fior chinati dal notturno gielo. 

XXXIX. 

La rondinella Copra il nido allegra 
Cantando falutava il nuovo giorno: 

E già de’ Sogni la compagna negra 
A Tua fpelonca avea fatto ritorno ; 

Quando con mente inficine lieta ed egra 
Si dedb Giulio, e girò gli occhi intorno; 
Gli occhi intorno girò tutto dupendo , 
D’amore, e d’un difio di gloria ardendo. 


Par. 


DEL POLIZIANO. 4) 
XL 

Pargli vederli tuttavia davanti 

La Gloria, armata in fu l’ali veloce 
Chiamare a giortra i valoroG amanti , 

E gridar, Giulio Giulio, ad alta voce. 

Gii fentir pargli le trombe fonanti: 

Gii divien tutto nell’ armi feroce. 

Cosi tutto focofo in pii riforge, 

E verfo il ciel coiai parole porge : 

XLI. 

O facrofanta dea figlia di Giove, 

Per cui il tempio di Jan s’apre e ferra} 

La cui potente delira ferba e move 
Intiero arbitrio e di pace e di guerra: 

Vergine fanta , «he mirabil prove 
Moftri del tuo gran nume in cielo , e ’n terra , 
Che i valorofi cuori a virtù infiammi , 
Soccorrimi or, Trirouia, e virtù dammi. 

XLI I. 

S’io vidi dentro alle tue armi chiufa 
La fembianza di lei che me a me fura: 

S’io vidi il volto orribil di Medufa 
Far lei contro ad Amor troppo effer dura : 

Se poi mia mente dal tremor confufa 
Sotto il tuo fchermo diventò ficura: 

S’ Amor con teco a grandi opre mi chiama , 
Mollumi il porto, o dea, d’ eterna fama. 
XLI II. 

E tu che dentro all’ affocata nube 
Degnarti tua fembianza dimoftrarmi , 

E ch’ogni altro penfier dal cor mi rube, 

Fuor che d’amor; dal qual non polfo aitarmi; 
E m’ infiammarti , come a fuon di tube 
Animofo cavai s’infiamma all’ armi, 

Fammi intra gli altri, o Gloria, si folenne, 
Ch’io batta infino al ciel teco le penne. 

E C 
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XLI V. 

E s’io fon, dolce Amor, fe fon pur degno 
Edere il tuo campion contra cortei, 

Contra cortei, da cui con forza e ingegno, 
(Se’lver mi dice il Tonno) avvinto Tei, 

Fa si del tuo furor mio pender pregno. 

Che fpirto di pietà nel cor le crei. 

Ma Virth per fe (leda ha l’ali corte; 

Perchà troppo % il valor di cortei forte. 

X L V. 

Troppo forte, Signor, i’1 Tuo valore, 

Che, come vedi, il tuo poter non cura: 

E tu pur fuoli al cor gentil, Amore, 

Riparar, come augello alla verdura: 

Ma fe mi predi il tuo Tanto furore. 

Leverai me fopra la tua natura, 

E farai, come Tuoi marmorea rota, 

Ch’ella non taglia, e pure il ferro arrota. 
XLVI. 

Con voi men vengo, Amor, Minerva, e Gloria, 
Che’lvortro foco tutto il cor m’avvampa: 

Da voi fpero acquiftar l’ alta vittoria ; 

Che tutto accedo fon di voftra lampa: 

Datemi aita si, che ogni memoria 
Segnar fi porta di mia eterna (lampa; 

E faccia umil colei ch’or mi difdegna; 

Ch’io porterò di voi nel campo iniegna. 



CAN. 
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CANZONE 

D’ ANGELO POLIZIANO 

Rapportata dal Chiarimmo Crefcimbcni a 
carte 35. della Storia della Volgar 
Poefia della II. Edizione, con 
le feguenti parole: 

Degli Antichi poi vagliane una del fecola del quattro- 
cento tolta dalle Rime raccontate di / opra del dottia- 
mo ANGELO POLIZIANO t la quale , cornee hi nel 
Codice onde ella i cavata , fi» ferina con barbara or- 
tografia ; giujìa il coftume degP ignoranti traforinoti 
di que' tempi , in ciò iofitlicijfimi ; nondimeno io vo- 
glio renderla alla vera , ufata da' buoni Scrittori , ac- 
ciocchì , più facilmente leggendo fi , rechi colla fua 
bellezza maggior diletto . 

M Onti, valli, antri, e colli 

Pien’di fior, frondi, e d’erba, 

Verdi campagne, ombrofi e folti bofehi: 
Poggi , eh’ ognor più molli 
Fa la mia pena acerba. 

Struggendo gli occhi nebulofi e fofchi: 

Fiume, che par conofchi 
Mio fpietato dolore, 

Sì dolce meco piagni : 

Augel, che n’ accompagni, 

Ove con noi fi duol , cantando , Amore : 

Fiere, Ninfe, aer’, e venti. 

Udite il fuon de’ trilli miei lamenti. 

Gii fette e fette volte 
Moftrò la bella Aurora 

Cinta 
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Cintai di gemme orientai Tua fronte: 

Le corna na già raccolte 
Delia, mentre dimora 

Con Teti il fratei Tuo dentro il gran fonte. 

Da che il fuperbo monte 
Non fegnò il bianco piede 
Di quella donna altera, 

Che’n dolce primavera 

Converte ciò che tocca, aombra, o vede: 

Qui i fior, qui l’erba nafee 
Da’ Tuoi begli occhi; e poi da’ mici fi pafee. 
Pafcefi del mio pianto 
Ogni foglietta lieta, 

E vanne il fiume piò fuperbo in villa. 

Ahimè, deh perchè tanto 
Quel volto a noi fi vieta, 

Che quera il ciel qualor piò fi contrifta ? 

Deh le nefiun l'ha villa 
Giò per 1 ’ ombrofe valli 
Sceglier tra verdi erbette, 

Per telTer ghirlandette, 

I bianchi, e i rolli fior, gli azzurri, e i gialli 
Prego che me la’nfegni, 

S’egli è, che’n quelli bofehi pietà regni. 

Amor, qui la vedemo 
Sotto le frefche fronde 
Del vecchio fàggio umilmente pofarfi. 

(Del rimembrar ne tremo) 

Ahi come dolce l’onde 

Facean’i bei crin d’oro al vento fparfi! 

Come agghiacciai, com’arfi, 

Quando di fiori un nembo 
Vedea rider intorno; 

( O benedetto giorno! ) 

È pien di rofe l’amorofo grembo! 

Suo divin portamento 


Ritrai 
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Ritrai tu, Amor ; ch’io per me n’ho pavento. 
l’ tenta gli occhi inceli, 

Ammirando, qual fuole 

Corvetto in fonte vagheggiar fua immago, 

Gli occhi d'amore accefi, 

Gli atti, volto, e parole, 

E’1 canto, che facea di si il ciel vago: 

Quel rifo, ond’io m’ appago, 

Ch’arder farebbe i falli, 

Che fa per quella felva 
Manfueta ogni belva, 

E ftar l’ acque correnti. Ohs’io trovaci 
Dell’ orme ove i pii muove! 

I’non avrei del cielo invidia a Giove. 

Frefco rufcel tremante, 

Ove’l bel piede fcalzo 

Bagnar le piacque, o quanto fei felice! 

E voi, ramofe piante, 

Che’n quello alpeltro balzo 
D’umor pafeete l’antica radice ; 

Fra’quai la mia beatrice 
Sola talor fen viene! 

Ahi quanta invidia t’haggio 
Alto, e mufehiofo faggio, 

Che fei (lato degnato a tanto bene! 

Ben de’ lieta goderli 

L’aura, eh’ accolli i fuoi celefli verli! 

L’aura i bei verfi accolli; 

E in grembo a dio gli pofe, 

Per far goderne tutto il paradifo. 

Qui i fior, qui l'erba colfe , 

Di quello fpin le rofe: 

Quell’ acr raflirenò col dolce rifo. 

Ve’l’acqua che ’l bel vifo 
Bagnolle! Oh dove fono? 

Qual dolcezza mi «face ) 

Com’ 
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Com’ venni in tanta pace ? 

Chi (corta fu? con chi parlo, o ragiono? 
Onde sì dolce calma? 

Che foverchio piacer ria caccia l’alma? 
Selvaggia mia Canzone innamorata. 

Va Geura ove vuoi , 

Poiché ’n gioja fon converG i dolor tuoi . 


Cofe che fi trovano in fin e delP Edizion 
Fiorentina delle Stanze , e delP Orfeo 
del Poliziano del IJIJ. 


Stanza ingeniofiflìma del Poliziano 
in fine dell’ Orfeo . 


Che fai tu, Ecco, mentre ch’io ti chiamo? Amo. 
Ami tu duo, o pur un foto? Un foto. 

E io te folo, e noa altri, amo. Altri amo. 
Dunque non ami tu un folo. Un filo. 

Quello fc un dirmi: l’non t’ amo. T non P amo . 
Quel che tu ami, amil tu folo? Solo. 

Chi t’ ha levato dal mio amore ? Amore . 

Che fa quello a chi porti amore? Ab y more’ 


Segue quefia Canzonetta forfè antb' effa 
del Poliziano. 


Non potrà mai dire Amore 
Ch’ io non Ga (lato fedele. 

Se tu , donna , fe’ crudele , 

Non ci ha colpa il tuo amadore. 

Non 
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Non ce niun maggior peccato, 

N& che pili diipiaccia ( 1 ) a Dio, 

Quanto è quello, edere ingrato 
Come tu, al parer mio. 

Ognun fa quanto tempo io 
T’ ho portato e porto fede. 

Se non hai di me mercede, 

Quello troppo grande errore. 

Io non vo’ , gentil fanciulla , 

Da te cofa altro che onella ; 

Che chi vuol per forza nulla. 

Senza nulla poi li reità. 

Da me non farai richieda 
D’ altro mai che gentilezza; 

Ch’ io non guardo tua bellezza. 

Bada fol la fede e ’l core. 

Sempre il fren della mia vita 
Terrai fol tu, donna bella v 
Ch’ io fon fatto calamita, 

Tu fé* fatta la mia della. 

Pare che rifponda P amata. 

Per Cupido e fuo quadreila, 

Pel fuo arco affermo e giuro 

Ch’ io t’ ho dato il mio amor puro ; 

E fé’ fempre il mio Signore. 


( t ) Intendi Cupido dio d’ Amore, alla maniera fcher- 
zevole de' Poeti. 
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ANGELI POL ITI A N I 

Per Jacobum Philippum Pcllibus 
nigris Trojanum. 

T A Eclor ,• Politianus ent/xatuty 
Cu /us poetico s legis libellos , 

Quos ose tempora nojlra * poffunt 
Antiquis bene comparare libris ; 

Qui lufus tenero s faceti afjue 

Scripjit , deh cium novera S ororum 3 

Crxca ac Romulea Pater T balia , 

Qui cum Calliope levare tri/li 

Curas ex animo folebat omnes, 

Unus qui calami feverioris 

GauJct nomine , dormii. En fepulcrum , 



VA- 
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VARIE LEZIONI 

Raccolte dall’ Ediz. Fiorentina del ifig. in 4. 
tratta dalla 1 . che fu fatta in Bologna 
innanzi al 1494. 


St. t Ropofitjona . 
v. 5 r a! li 

a Invocazione ad Amori . 
Effetti amorofi . 

3 Efcufazjone dell' Autore . 

7 della 

8 rete 

4 Invocazione a La renzp di' 

Siedici . 

1 LAVRO 
J '1 

7 O cauta , o fin 

8 tua 

5 6 celo 

7 «1 

6 6 eh* i polvere 

7 Efcufarjone della inter- 

mijjione di Omero . 
( ch’egli inciucca in 
Tofcano ) 

a che la figlia di Leda 

8 Mentre 

8 Narrazione . 

3 e in (in margine) 

t'ita di Giulio innanzi 
1' innamorale . 

9 Atti egrtgj di Julio. 

5 il 

7 fuo’ 

8 dclli 

10 Parole dtlf Autore . 

3 noi 

4 il (in margine ) 
Oncfli efereizj di Julio • 


1 1 1 Poi 

la l’era pietà di Julio. 
i laberinto 

3 Amor il core 

6 duo 

13 Parole di Julio a’ gio- 

vani amami . 

1 del 
a te 

4 ( in marg. ) Onde deri- 

va Amore . 

3 vulgo 

7 il ( in marg. ) Che co- 

fa i amore . 

8 ceca 

14 Contro alle donne, 1 lor 

pefftma natura , 

1 Ah quanto i uom me- 
fchin chi 

4 o lue 
8 vanne 

13 Comparatone verijjfima. 

4 coglio 

16 Che gli occhi fono prima 

caufa di amare. 

1 elfi 
4 fuo 

17 Laude della vita ruflica- 

età . 

xS (in marg.) Piaceri pa- 
florali . 

19 Efereizj rurali. 
a fuo 

*o Qual fujft la ttJ aurea . 
Da 3 eron 
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io 3 eron 

7 cafe eron fronzute quer- 

ce 

8 avean 

ai Avarizia o cupi diti. 

22 2 altero 

6 Struggeono tutti quanti 

7 ( in marg. ) Bejìcmmie 

delti amanti. 

8 pruova 

23 Parole di Cupido irato . 

6 drieto 

7 delle 

8 obbedisce alle mie 

14 Quanta fia la forzo d* 
Amore . 

1 lion rugghio 

25 Defcrizjone dì Primave- 

ra. 

26 Breve defcrizjone tf una 

Caccia. 

4 fuo 
6 fidel 

27 Principio della Caccia , 

con diverfi accidenti. 

3 fera 

4 *! 

8 rintruona 
18 Comparazione . 

29 t'ari offici i di Cacciatori. 

2 rete 

30 t'ari atti di fere. 

6 lepre 

31 2 piccol 

4 il fero 

32 Julia. 

7 tricma 

33 Defcrizionf di Julio in 

Caccia 
1 fera 

34 Che arte ufajfe Amore ad 

innamorarlo . 


I E 

34 I fuo 

a La altera 

8 brieve 

35 4 ampia 

5 fera 

3< S ( in marg. ) Compara- 
zione di Tantalo. 

7 o il 

37 1 drieto 

8 fera 

38 1 fera fuo 

a fera 

j Lui ( in marg. ) Como 
Julio fu prefo. 

39 Comparazione. 

1 pietrofa 

1 li fuo* car 

6 fuo’ 

40 Prontitudino di Amore . 
3 ponderofo 

5 loto 

4! Come Julio t' innamor af- 

fé i e fua trjnfmuta- 
zi one . 

1 giovinetto 

3 Inculilo 

42 1 11 

5 difìr 

7 ti 

43 Defcrizjone delle bellezza 

della Dama . 

3 inanellato 

5 ridcgli 

6 fuo 

44 Seconda defcrizjone . 

1 Fotgoron 

1 fuo 

8 ugelletto 

45 Terzo defcrizjone . 

r a 3. ( in marg. ) Com- 
parazioni. 

7 fili 

4< Com- 


Digitized by Google 



O N I. 


LEZI 

4 < Compagni* itila Dama , 

1 le 
4 fuave 
; mirarli 

7 cori 

8 Quant’ 

47 4 De’ quii tutta dipinta 

era fua telia. 

48 3 giovinetto 
4 ornai 

4; Parole rii Julio alla Ninfa. 
1 m’ affembri 
3 tuo 
7 dal 

jo Attenzione della Ninfa . 

7 fuave 
3 altro 

5* Rifpofla della Ninfa. 
31 Abitazione della Ninfa . 

3 mia 

3 accorto 

6 ( in marg. ) Simonetta . 

33 t nelli 

8 ( in marg. ) Dove nat- 

one la Ninfa . 

34 Defcrizione della Notte. 
1 ruote 

7 accorta 

SS Partita della Ninfa. 

6 ugelletti 

36' V / littore , di Julia . 

4 intTO 

37 PaJJione che Julio ha del- 

la partita della Nin- 

f “ • 

3 ( in marg. ) Compara- 
rjone . 

6 eh* ogni 

38 Parole dtlP Autore ajtt- 

Ho. 

t fon’ 

6 in sè 


SJ 

7 tuo’ 

8 chi tu se’ ora, 

39 V Antere a Julia. 

1 d’ una fera 
a Ieri 

4 fei 

j dove il 

7 Ahi come poco a sé cre- 

der u«n degge; 

8 Ch’ a Virtute, e Fortu- 

na Amor pon legge • 

60 Deferirjone della Notte . 
3 I’ Ufignuol 

5 filo’ 

61 Fine della Catti* , 

1 crono 

3 pofa ferono 

4 affronta rete 
3 Schierono 

7 pregio mcrcono 

8 Julio ( e tati ftmpre ) 
(1 1 GhiacciofH 

3 fera 

4 Non I’ o 

3 fuochi , chi 

7 abbondono 

8 E JVLIO JVLIO ri- 

fpondono 

6 34 cercar , benché 
3 fuona deferto 

7 fpefono 

8 pfefono 
<4 3 che’l 

66 Comparazione . 

3 Qiiali i pallori 

3 Tornonfi 

67 3 (in marg. ) Compar a- 

zio ne . 

6 8 Quel fece Amore dopo la 

vendetta . 

4 fuo' 

3 ( in marg. ) Regno di 

re- 



VARIE 


54 

('mere , Bthà , Flora , 
Zefiro. 

IR 7 drieto 

69 Invoca Erato Mufa . 

4 Secura 

73 Deferì rione della co fa di 

('entro o di Amore . 

i il 

4 »' 

6 Sotto 

71 ì arbufcelli 

4 i loro filavi 
8 fuo’ 

71 3 ufa 

4 o 1* arbufcelli 

7 Che fuo’ 

7j Amori. Compagni delti 
Amori . 

( Da qui innanzi (i nota* 
no nel margine di que- 
lla Edizione tutti i No- 
mi che fono nelle Stan- 
ze. ) 

a fol* ufon 

4 aguzzon 

5 c Infici ia 

74 3 lacrime lavon 
j ifmotto 

7j 4 Percuotefi 

8 Defperazione 

7< Compagnia di Amore . 
a cori 

6 fuo* 

77 1 tuo’ 

8 cilelire 

78 ('arie guife di fiori . 

79 4 fole 
Sa 3 fopra 

81 ( in marg. ) Onde nafee 

/’ acoua . 
a fufpcnde 
4 Piangendo 


5 dcllilla 

8z ('arie piante. 

4 fuo 

5 cervio 

6 t gii 

7 al ber 
Sj 3 pur 

84 1 Molironfi 

4 gii perfe 
83 t buffo 

a fpiaggia 

( in marg. ) Var/ àtei 
di fero. 

5 fera 

6 armon 

7 cozza , 1’ un 

87 I Pruovon 

4 al 

88 1 cervio 

5 lepre 

6 ad 

89 ('ari atti di ptfei . 

4 Guidon 

7 gioco 

90 Augelli. 
a Fanno 

8 Sai ton al 
93 1 fuo’ 

a ferir 

4 fentir fere 
j fuo’ 

6 ( in marg. ) Palétta , 

lina delle tre Grave , 
moglie del Sonno. 

7 Quietando 

8 giovini arbufcelli. 

93 ( in marg. ) Pj/uggp di 

('onere . 

1 Muove 
4 ne’ camini 
j bibolce 
8 lieto apre le 

94 s fopt’ 
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94 3 Copi’ 

9 j Quel fia dinanrj alt* 
porta del Pihzxfi • 

1 aere 
9< i mure 
6 contro 

97 CA« fluitoti fieno nelh 

porte . 
i formon 
3 Carico 
S *« 

98 3 motlron 

99 Di rie nacque Ventri . 
8 ( in marg. ) Venere fo- 

pra un nicchio . 

100 1 dircfli 

a E vero il nicchio , c 
wer di 

3 vedrefti 

4 ridergli 
j velli 

6 increCparte i 

101 6 peregrino 

7 luffe 

io» a treccie 
4 Quella 
103 s ?l> «•«< 

134 Vulcano mariti di Ve- 
nire , 

j difir aggiugnendo 
7 vie 

103 Giovi convertita in 
tauro . 

6 Scherzon 

7 indrieto 

106 intagli mila porta . 
a lei non 

; quai rimafie 

7 tuona 

8 E 1 tor nuota le bacia 

107 Giova in cigno , oro , 

ferpente > pa fiore , 


IONI. 

aquila . 
a d' un 

4 transformarfi 

7 Qual di eipreffo ha il 

biondo 

8 d’ edera 

108 Nettuno inmontoni ed 
in giovenco. 

( in marg. ) Saturno 
in cavallo . Feho in 
pa fiori . 

5 piccola 
8 cognofca 

109 3 lion 

6 nimico 

7 Ma 

ito a Teséo duole 
4 fuole 

( in marg. ) Compara. 
Z/onc . 

J piccol 

6 Par in atto aver prete 

Sai 

7 fera 

iti 3 chc’nciampino 

6 cen, boi quegli altri 

8 ruotola 
ita 3 Tempre 

6 e lui 

7 aizzano 

1 1 3 a fero 

7 Lei fi 

114 1 lione 

a di femminea 

3 grieve 

8 ponderosa 
113 3 cafcono 

4 D’ intorno a lui le Tue 

pecore pafeono: 

3 diCgombrono 
6 Gli natcono 
8 Siede 

ti 6 a ( in 


\ 


» A 


V A R 


I £ 


S<5 

li S a (in mar?. ) Ciglio di 
fti f pinot . 

6 ( in mar?. ) Zampogno 

di cimo canne. 

7 Lui che ondeggia , 

alpcftre 

8 muova 
1171 che 1’ 

a che 

3 gli 

(Vr bagli cervia 

inlin 
118 1 Sopra 
a correggic 

4 greggie 

6 vaneggio 
8 parlar 
tip 4 Par 

6 Vero 

L l B R 

St. 1 1 Eron 
8 fuoco 

a Rifpofle di Cupido » 
Penare . 

3 i’ ho 
{ inlin 

7 infino infino 
Laude della Cafa del 

Medici . 

3 j Piero 

7 ( in marg. ) Futru /ci- 

ti di Firenxf per 
virtù di Piero, 

8 federate 

4 1 ( in marg. ) Lucreaja 

madre di Julio. 

3 ( in marg. ) Lucrerja 

dama di Lerengji. 

4 e lei 
j eh’ a 


iao Epilogo. 

3 fraudolente prima 
8 nudo, faretrato 
tat 1 alle 

taa In che guifa fu trova- 
ta lé ne re da Cupide . 

3 gli 

113 a Scberxavon 

114 a cron 

4 ale 

6 gli 

115 Parole di Peneri a Cu- 

pido . 

1 qual nuove 

3 qual pruove 

4 tuo' 

3 nuovo 

7 Che ciò che Ga 


o i r. 

4 6 lauro 

7 m > mirar 

8 fuo’ 

5 6 Che’l aeeenderogli 

6 5 arme fua fparger 

6 faccio P aere tremar 

7 cfcmplo 

8 tempio 

7 4 E io fuo' 

( in marg. ) Laude di 
Lauro . 

8 1 laude 

j ( in marg. ) Molte ce- 
fi eom pofe Lau ro per 
Amore . 

6 che 

9 3 crudel e lui 
4 riguardarlo 

7 el triegua 

( in marg. ). Gratitu- 
dine 
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din» di Cu fi da . 

9 * ne fiegua 

10 a ha Seguito 
3 drieto 

7 cor (liritta 

8 ( in marg. ) Semoneita 

Dama di Julia. 

11 8 quella 

t a Concia fio ne di Cu fi din » . 

i Quella 

3 Sopra ’l 

4 antiquo 

3 Scancellata 
t Fia di tc , madre , • 

13 3 divenire 

4 arde 

j ( in marg. ) Confata, 
zjonc . 

6 riftrignc 

7 Suo 

14 Seconda riffojla di Vi- 

nato . 

6 nuova 

7 nella 

8 fuoco 

13 1 Ma prima 

3 ( in marg. ) Nata chi 

I' tutore in tjucl rem- 
fo che I comfofe queflo , 
leggeva ( dove a dir 
traduceva ) Omero. 

4 rinnuova 
I i Efortagjone di Venere a' ad 

fratelli di Cufido. 

1 mie’ 

8 io qual Se il primo 
17 a alluoga 

3 ( in marg. ) Confata- 17 
tfono . 

• 4 gnuda e mette 
6 calon 
il 3 Sopra 


M 

6 affiggie gioco 

19 a Tutta la terra è di Sua 
virtù 

3 a Primavera 
i drento 

8 Che 

ao Chi ogni nobile amanti 
urea la gloria . 

4 Legon 
ai 3 picciol’ 

t fuoco 

7 Suo’ 

aa Providtnzja di Ventre a 
mandati Pafilia alla 
cafa de I Tenia* . 
i Truova 

8 Che ’l facci 
a3 a aer 

4 ritruova 
3 ei Iacea 

* aere ( in marg.) Cafa 
de! Sonno . 

8 racquctar 
*4 « Suo' 
a glieli 

6 Gli 

7 lei poi che 
>3 a ammonirgli 

3 muover 

7 Sonni ubbidir af« 

frettono 

8 nuove raflcttono 

Comparazione; id arme . 

a ed arme giacciono 
4 corazze, gli 
6 Grappon le lance , i. 

8 alla nimica 

Defcrigjone dell'ora cbt'l 
Sonno affarvi a Ju- 
lio. 
a aere 
< Suo 
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*8 Sogni di Julia . 

6 al 

7 fpennechj 

19 x or 

) altero 

jo Parola di Julio in fo- 
gno ad Amora . 
i drento 
j mie’ 

j i Rifpofla . 

4 de’ 

8 Che fol ti fcrba lei 

jt 4 Volivon 

34 1 *' r 

; fanguigno il ciel farli 
e la Luna 

3j Pronojìico varijjima dal- 
la morta di Julia. 
i giovinetto 
x fuo’ 
t ftrigne 

j S Chi nulla può contro al- 
ta morta , fa non la 
Pini. 

3 che lei ci muova 

4 potè 

5 fuo 
7 fuo’ 

t drento 

J7 Chi gli uomini pruden- 
ti , a forti non foeeom- 
hono alla Fortuna. 

* fuo’ 
j fuo’ 

38 Deferitimi del? ora tha 
Julia fi lavi dal fan- 
no. 


j Deca 

7 Surgevon 

8 Gli gelo 

39 L'ora nella guata Julia 

dal fanno fi lavi. 

3 compagnia 

4 avean 

40 Alte e magnanima er- 

gi t a tj ani di Julia. 
a ale 

6 arme 
8 cotal 

41 Oraxjon di Julia a Pal- 

ladi , 

3 muove 

4 intero 

4X 1 drento tua 
3 i’ 

7 Se 

43 Parala di Julia a Pa- 

nare . 

1 alla infocata . 

8 inftno 

44 Parola di Julia varfa 

Cupido . 

1 *’ io fon pur 
a contro a 

3 Contro a 

4 Se ver 

6 gli 

7 ale 

43 t forte h. Signore, il 
3 gentile 

8 che lei 
4* 7 facci 

8 i’ 
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COMPOSTA DA M. 
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c ridotta ora la prima volta alla \ 
fua vera e lineerà lezione. 
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LO STAMPATORE 
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a chi vuol leggere. 

I Motivi che m’ indufTero nell’anno 1728. a pub- 
blicare le Stanze (1) del Poliziano , mi 
hanno ora Dimoiato a fare lo lleffo della fua Favo- 
la d' O R p e o 1 cioè l’elegante femplicitù, e quali, 
al parer di più d’ uno , inimitabile , con cui furon 
dettate , 1’ cftrema loro rarità , e la rozzezza dell’ 
ortografìa ed interpunzione che li ofierva nelle an- 
tiche loro Edizioni , per la quale fono come tante 
gemme involte fconciamente ed intrife nel fango . 
Quella lì è tolta con fomma diligenza dalla rarifli- 
ma Stampata ( 2 ) in Firenze ( dopo le Stanze ) 
per Gianjltfano di Carlo da Pavia a' Jlartza di Str 
Piero Paóni da Pcfcia qutjlo d) xv. <t Ottobre MDXI 1 I. 
(che viene ad elfcr la fella, conforme al Catalogo 
premclTo alle Stanze di mia imprclRone ) elidente 
fra l’ inlìgne Raccolta dell’ Opere di Autori Tolca- 
ni meda infieme con ottimo guilo e difccrnimento 
da quello Magnifico Signor Guglielmo Campo 
S. Piero , Nobile Padovano, e Accademico della 
Crufca , che cortefemente la fomminillrò ai Sigg. Volpi 
per lo ncccffario confronto ; in virtù di cui li resti- 
tuirono parecchi verfi , li emendarono più e più erro- 
ri, ( benché ella pure non ne li a cfcnte,e mallìmc 

A 2 nell’ 

( I ) E (fendo appreffo di mi gii mancati gli Efemplari di 
offe , fi fono opportunamente rijìampote in Bergamo nel 1747. 
0 con maggiore magni fieengjt ,eioi in 4. 0 in pii groffo carat- 
tere , t adornate della t'ita dell' Amaro ferina dal Ihiarift. 
Sig. Ai. Piiram TOMio Siimi, 0 della Ninfa T ite- 
ri na del Molgjt . 

( t ) In g. grande , a fi a 4. pi et iole , itt bello 1 groffo ca- 
rattere tendo , * in mima tana . 
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nell’Ode Latina che in mezzo alla Favola fi ritro- 
va ) fi adottarono varj antichi vocaboli, e maniere 
di dire che allora da’ migliori Autori lì ufavano . 
Si fono sbanditi perb gli accozzamenti latini delle 
B , et , mp , ec. ■, come pur l’rl per /7;la terminazione 
in e del Plural femminino, (e.g. dolce parole, tante 
volte dall' Autor replicato) colla quale pretcndeano 
gli Antichi di differenziare il Plural femminino dal 
mafchile , e dal neutro : non accorgendofi che per 
la llefTa ragione farebbe (lato necelfario far una tal 
differenza anche nel Singolare , firaigliante pur in 
tutte c tre le pedone ; e in tal cafo non potea 
dirfi altro che dolca, o dolcia\ che farebbe (lata cofa 
affai da ridere: ed era tanto in loro invaila quella 
opinione, che il Poliziano fa rima di vento- 
lino agevole con rime follazzevole ; il che religiofa- 
mcnte fi è confervato ; ritenendo anche Belide per 
Belidi. Poche copie di quella Favola fi fono da me 
llampatc in fine del Ciclope d’ Euripide novellamen- 
te tradotto ed illullrato da un Valentuomo, che ora 
pur efee dalla mia ilamperia , e ciì> per le con- 
venienze da eflo addotte in fine del fuo molto 
fenfato ed erudito Avvertimento premetto alla fua 
Traduzione; a cui rimetto il mio Leggitore, fpe- 
rando eh’ ci non abbia a pentirli d’ un tal ricorfo , 
per cui concepirà maggiore liima dell’ Orfeo del 
Poliziano. Ivi perb manca quello mio Avvi- 
lo, e il Tellimonio del celebre Menckenio,che fo- 
lo ho voluto fceglicre per efiere d’ un Oltramonta- 
no , rimettendomi agli altri da me prepolli alle 
Stanze, che fono per lo più comuni anche a quella 
elcgantittima Favola. Vivi felice. 

FE- 
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FEDERIGO OTTONE MENCKENIO 


Nel Libro intitolato : Hijloria Vitx & in Ltter.n 
mcritorum Angeli Politiani, 
ortu Ambrogini . Lipfix MDCC.xxxvi. 

4. Sdì. I. §. 13. pag. 254. 

Not. ( a ) 

E Xtant enim verjìculi affabre compofiti in 

Fabula Politiani, Orfeo ìnfcrtpta , 
tjux pulcherrima vocatur periti! barum rerum xjlima- 
toribui. Confcr Crcfcimbenium in Comment.Vol.il. 
P. II. Lib. III. p. 187. E pii (otto: 

Se&. II. §. I. pag. 496. Not. ( b ) 

De lepidijjima hac Fabula (Orfeo) cannine po- 
lito ! cripta , meminifli , Leclor , paucis a me ditlum 
fupra §. XIII. Not. ( a ) . Sed quxcumtjue tane at- 
tuti , ex aliorum S criptorum teflimoniis c ugnavi , ipfo 
quippe hoc Libello dcjlitutui , quem merito numerare 
pojìs in tariffimi! . Jam certiora ex me difee , Car- 
men ipfum ante oculos habente . Legitur id nempe ad 
calcem Carmini! ( 1 ) in eque/lrci Juuani ( 2) 
ludm compofiti , quod Venetiis prodiit ( 3 ) A. 1537. 
Opportune hxc Carmina con/unxit Alexander Sartius , 
qui utrumque dedicarle Ant. Galeatio Bcntivoglio 
Epijlola vernatala , libelli s hit jub/untla . Sed jam 
ante , objìetricanee ipfo Politiano in lucem exie- 
rat hic Orpheus, ut patet ex Epijlola Poli- 
T 1 A N I ad Carolimi Canalem , ipfi Fabulx prx- 
mijfa . EJì hxc fine dubio illa ipfa editto quam Fio» 

ren- 

( J ) Cioè le celebri Stime. 

( 1 ) di Pietro de* Medici. 

( i ) Per Niccoli d* Arrotile, detta Zoppino . ia ». 


rcntia* circa fincm Secali XV. editarti memorai C L. 
Afostolus Zenus in Indice Edirionum vernacu- 
lorum Politiani Carminum , de quo paulo ante 
diximus . In vetujlijftma quadam , armi Ò“ loci indici o 
dejìituta , hufus Carmini! editione btc verta infcripfit 
T ypographui : La Rapprefentazione della Favola d’ 
Orfeo, ficut tejlatur Jo. Mar. Crefcimbenius in 
Commentar, intorno all’ Iftoria della Volg. PoeL 
Voi. I. Lib. IV. Cap. 9. p. 220. ; ftd prater men~ 
tem Politiani additum reprsefentationis voca- 
bulum,difcas ex illa ad Canaletti Epiftola , qua fim- 
pliciter Opus ills fuum Fabulam dicit . Ex eadem do- 
cemur , aSlum publice in urbe Mantuana , ibidemque 
intra bìduum , continuo! inter tumultui , extemporali 
fere opera , a Poeta nofhro campo fitum , hunc pajiora- 
lem lufum , autor itatem operi conciliante , cu fui fu [fu 
fufceptum fuerat , IUuJhriffimo Cardinale Mantuano , 
cufui & laude s canit admixtum ipfi Fabula Carmen 
Sapphicum Latinum , idem illud cui locus datus in 
Libello Latinorum Politiani Epigrammatum . 
tre. 


AN- 
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ANGELO POLIZIANO 
a Messe* 

CARLO CANALE 

SALUTE. 


O leva no iLacedemonj, 
umanismo Mefler Carlo 
mio , quando alcun loro figliuolo na- 
fceva o di qualche membro impedito , 
o delle forze debile , quello efponere fu- 
bitamente , nè permettere che in vita 
fufle rifervato , giudicando tale ftirpe 
indegna di Lacedemonia . Cos'i defide- 

ravo ancora io che la Fabula di Orfeo, 

!a 
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la quale a requifizione del noftro Re- 
verendiflimo Cardinale Mantuano ( i ) in 
tempo di duo giorni, intra continui tu- 
multi , in Itilo vulgare , perchè da gli 
fpettatori fufle meglio intefa , avevo 
comporta, fulTe difubito , non altrimen- 
ti che erto Orfeo, lacerata. Cogno- 
feendo , quella mia figliuola eflere di qua- 
lità da fare più torto al fuo padre ver- 
gogna , che onore ; e più torto atta a 
dargli malinconia, che allegrezza. Ma 
vedendo che Voi ed alcuni altri troppo 
di me amanti , contro alla mia volon- 
tà, in vita la ritenete, conviene anco- 
ra a me avere più rifpetto allo amore 

paterno, e alla volontà voftra, che al 

mio 

( 1 ) frj » ìcefco Gonzaga figl. di Lodovico Marchefc di 
Mantova , e di Barbara di Brandcburgo . 
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mio ragionevole inftituto . Avete però 
una giufta efcufazione della volontà vo- 
ftra; perchè eflendo così nata fotto lo 
aufpicio di sì clemente Signore, merita 
d’ eflère efenta dalla comune legge . 
Viva adunque, poi che a Voi così piace: 
ma ben vi protetto che tale pietà è una 
efprcfla crudeltà : e di quello mio giu- 
dizio defidero ne fia quella epiftola te- 
ftimonio, E Voi che Capete la neceffìtà 
della mia obbedienzia, e l’anguftia del 
tempo, vi priego che con la voftra au- 
torità relìftiate a qualunque volefle la 
imperfezione di tale figliuola al padre 
attribuire. Vale. 


B 


PER- 


IO 

PERSONAGGI 
della Favola. 
Mercurio. 

Pastore. 

Morso Paftore vecchio. 

Aristeo Paftore giovane. 

Tirsi fervo di Aristeo. 
Orfeo. 

Altro Pastore. 

Plutone. 

Minos. 

P roserpina. 

Euridice. 

Una Furia. 

Una Baccante. 

Coro di Baccanti. 

MER- 
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MERCURIO 

ANNUNZIA LA FESTA. 



jlLENZIO. Udite. Elfii giìun pallore, 
Figliuol d’ Apollo, chiamato Arifteo. 
Colini amò con sì sfrenato ardore 
Euridice, che moglie fu di Orfeo, 

Che, feguendola un giorno per amore. 

Fu cagion del fuo fato acerbo e reo ; 

Perché, fuggendo lei vicina all’ acque. 

Una biicia la punte; e morta giacque. 


Orfeo cantando , all’ Inferno la tolte: 

Ma non poti tervar la legge data ; 

Che ’l poverello indrieto lì rivolte; 

Sicchi di nuovo ella gli fu rubata . 

Però mai piò amar donna non volte; 

E dalle donne gli fu morte data . 

Seguita un Pastore, e dice : 

State attenti, brigata; buono augurio; 
Poi che di Cielo m terra vicn Mercurio ; 

B a 


Mo- 


Morso P a flore vecchio . 


H A’ tu veduto un mio vitcllin bianco, 

Che ha una macchia nera infilila fronte, 
E duo pii rolTì ed un ginocchio c’1 fianco/ 

A R I s T E o Paflore giovane . 

Caro mio Mopfo, appife di quello fonte 
Non fon venuti quella mane armenti , 

Ma fenti ben mugghiar là drieto al monte. 
Va, Tirlì, e guarda un poco fe tu’l fenti. 

Tu, Mopfo, in tanto ti ftarai qui meco; 
Ch’i’ vo’ch’afrolti alquanto i mie’ lamenti, 

Jer vidi fotto quello ombrofo fpeco 
Una Ninfa più bella che Diana, 

Ch’ un giovane amadore aveva feco . 

Com’ io vidi fu a villa più che umana , 

Subito mi lì feoffe il cor nel petto, 

E nua mente d’ amor divenne infana. 

Tal ch’io non lento, Mopfo, più diletto; 

Ma femprc piango, e’1 cibo non mi piace, 

E fenza mai dormir fon fiato in letto. 

Morso Paflore . 

Arifieo mio, quella amorofa face 

Se di fpegnerla prefto non fai pruova , 

Prcllo vedrai turbata ogni tua pace. 

Sappi che amor non m’ fe già cola nuova ; 

So come mal, quand’fe vecchio, fi reggie. 
Rimedia follo, or che ’l rimedio giova. 

Se tu pigli, Arilleo, fua dura leggie, 

E’ t’ ufeiran del capo e foni, cd orti, 

E viti , c biade , e palchi , e mandrie , e greggio , 

• ~ A a t- 
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Aristeo Paflore . 

Mopfo, tu parli quelle cofe a’ morti: 

Sicché non fpender meco tal parole ; 

Acciocché il vento via non fé le porti . 

Arilìeo ama, e dilaniar non vole, 

Nè guarir cerca di sì dolci doglie . 

Quel loda amor che di lui ben fi dole. 

Ma fc punto ti cal delle mie voglie, 

Deh, tri fuor della tafca la zampogna, 

E canterem folto 1’ ombrofe foglie . 

Ch’i’fo che la mia Ninfa il canto agogna. 

CANZONA. 

U Dite, felvc, mie dolci parole. 

Poi che la Ninfa mia udir non vole. 

La bella Ninfa è forda al mio lamento, 

E’1 fuon di nofira tifi u la non cura. 

Di ciò fi lagna il mio cornuto armento, 

Nè vuol bagnare il grifo in acqua pura , 

Nè vuol toccar la tenera verdura ; 

Tanto del fuo paftor gl’incrcfce e dole. 

Udite, felve, dolci mie parole. 

Ben fi cura l’armento del pallore. 

La Ninfa non fi cura dello amante. 

La bella Ninfa, che di falfo ha il core, 

Anzi di ferro, anzi di diamante. 

Ella fugge da me Tempre davante , 

Come agnella dal lupo fuggir fuole. 

Udite, felve, mie dolci parole. 

Digli, zampogna mia, come via fugge 
Con gli anni inficine la bellezza (nella : 

E digli come il tempo ne diftrugge. 

Nè l’età perfa mai fi rinovelia: 

Digli che Tappi ufar fua forma bella, 

B 3 Che 
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Che Tempre mai non fon refe e viole. 
Udite, felvc, mie dolci parole. 

Portate, venti, quelli dolci verli 

Dentro all’ orecchie della Ninfa mia: 

Dite quant’io per lei lacrime verli, 

E lei pregate che crudel non lia: 

Dite che la mia vita fugge via, 

E fi confuma come brina al fole. 

Udite, felve, mie dolci parole; 

Poi che la Ninfa mia udir non vole. 

Morso Pa flore rifponde , e dice copi : 

E’ non tanto il mormorio piacevole 

Delle frefche aeque che d’ un fallo piombano; 
Nfe quando fotha un vcntolino agevole 
J-ra le cime de’ pini , e quelle trombano. 
Quanto le rune tue fon lollazzcvole , 

I.e rime tue , che per tutto r.mbombano. 
S’ ella 1’ ode , verrà come una cucciola. 
Ma ecco Tufi, che del monte fdrucciola. 

Seguita pur M o P s o . 

Ch’fe del vitello? hallo tu ritrovato? 

Tirsi fervo rifponde: 

Sì ho; così gli aveffi il collo mozzo; 

Che poco men che non ni’ ha sbudellato; 
Sì corfc per volermi dar di cozzo. 

Pur 1’ ho pi nella mandria ravviato; 

Ma ben fo dirti ch’egli ha pieno il gozzo: 
Io ti fo dir eh’ egli ha fìivata 1’ epa 
In un camp di gran, ramo che crepa. 

Ma io ho Villo una gentil donzella, 

Che va cogliendo fiori intorno al monte. 

Io non credo che Vencr (ìa più bella, 

P->ì* dolce in ano, o p;h luperba in fronte: 
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E parla e canta in sì dolce favella. 

Che fiumi (volgerebbe inverfo il fonte: 

Di neve e rofe ha il volto, e d’or la teda, 
Tutta Toletta, e fotto bianca verta. 

A R I s t E o P>i flore dice : 

Rimanti, Mopfo, ch’io la vo’ feguire; 

Perché l’i quella di chi t’ho parlato. 

Morso Paflore . 

Guarda , Arirteo , che ’l troppo grande ardire 
Non ti conduca in qualche trillo lato. 

A RISTEO Paflore. 

O mi convien quello giorno morire, 

O provar quanta forza abbia il mio fato. 
Rimanti, Mopfo, intorno a quella fonte; 

Ch’ io voglio ire a trovarla fopra’l monte. 

M O P s o Paflore dice così ; 

O Tirfi, che ti par del tuo car lire? 

Vedi tu quanto d’ogni fenfo i forc. 

Tu gli dovrefti pur talvolta dire 
Quanta vergogna gii fa quello amore. 

Tirsi rif fonde . 

O Mopfo, al fervo Ha bene ubbidire; 

E matto i chi comanda al fuo fignore. 
lo fo ch’egli i più (aggio alfa] che noi: 

A me balla guardar le vacche e’ buoi. 

Aristeo ad Euridice fuggente dice così : 

Non mi fuggir, donzella; 

Ch’ io ti lon tanto amico, 

E che piìi t’aino, che la vita e’1 core. 

Afcolta, o Ninfa bella, 
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Afcolta quel ch’io dico: 

Non fuggir, Ninfa, ch’io ti porto amore. 

Non fon qui lupo od orfo ; 

Ma fon tuo amatore. 

Dunque raffrena il tuo volante corfo. 

Poi che ’l pregar non vale, 

E tu via ti dilegui, 

E1 convicn ch’io ti fegui. 

Porgimi, Amor, porgimi or le tue ale. 

„ Orfeo, cantando fopra il monte in fu la lira 
,, li feguenti verfi Latini , ( li quali a proposto 
,, di Mcffcr Braccio Ugolino, attore di detta per- 
„ fona d’ Orfeo , fono in onore del Cardinale 
„ Mantuano ) fu interrotto da uno Pastore 
,, nunziatore della morte di Euridice. „ 

O ME OS lonpum modulata lufui , 

Qiioi Amor primam docuit juventam , 

Eie de nunc mecum numero r, novumqut 
Die , lyra , carmen . 

Non quod hirfutoi agat huc teones ; 

Sed quod & frontem Domini ferenet , 

Et levet curai , penitufque dottai 
Mulceat aurei . 

Vindicat noflroi ftbi jure cantai 

Qui colit vate t citbaramque Principi , 
llle cui / acro rutilai refulget 
Crine ga/erui ; 

llle cui flagrans triplici corona 

Cinget auratam diadema frontem . 

E all ori an vati borni t hxc canenti 
Dittai Apollo ì 

Phrtbe , qua dittai , rata fac , precamur. 

Di gnu t efì noflrx Dominut T balia , 

Cui ce ter ver fa ftuat Hermui uni 
Aureal urna; 

Cui 
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Cui tua: mittat , Cytherea , conciai 
Confciu: primi Pbaetonti: Indù: : 

Ipfa cui dive s properet beatum 
Copia ccrmt . 

jQuippe non gazam pavida s repojìam 
Servat /Eao fintili: diaconi: 

Sed vigli fa mani fecat, ac perenni 
Immine: avo . 

Ipfa Phot bete vaca: aula turba , 

Dulcior blandi: Heliconis umbri s: 

Et vocans doBo: patet ampia toto 
Janua pofle. 

Sic refert magna tifali: fuperbum 
Stemma Gonzaga recidiva virtù: , 

Gaudet & fafìos fuperare avito : 

JEmulu: bare: . 

Sàlice t Jìirpem generofa fucco 

Poma commendant : timidumque numquam 
Vulturem fato Jovis acer ale : 

Extudit ovo . 

Cune jam toto violenta : amne , 

O facris Minci celebrate Mufi: , 

Ecce Macenat tibi mine, Maroque 
Contigit uni . 

Jamque vicina: tibi fubdat unda : 

Vtl Padu: multo refonan : tiare , 

Quamlibet flente : animofu : alno:, 
yljìraque jaBet . 

Candida : ergo volucre: notdrat 

Mantuam conden : Tiberina: Ocnut, 

Nempe quem Parca docuit benigna 
Confcia mater . 
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L' Orfeo 


Uno Pastore annunzia ad Orfeo la. 
morte di Euridice. 

Crudel novella ti rapporto, Orfeo, 

Che tua Ninfa bcllifiima è defunta. 

Ella fuggiva l’amante Arilteo: 

Ma quando fu fopra la riva giunta. 

Da un ferpente vclenofo c reo, 

Ch’era fra l’crbe e’ fior, ucl piè fu punta, 

E fu tanto potente e crudo il morto, 

Che ad un tratto finì la vita e’1 corfo. 

Orfeo fi lamenta per la morie di Euridice. 

Dunque piangiamo, o fconfolata lira, 

Che più non fi convien J’ ulato canto: 
Piangiate, mentre che ’l elei ne’ poli aggira, 

E Filomena ceda al nufiro pianto. 

O cielo, o terra, o mare, o forte dira! 

Come potrò folìnr mai dolor tanto? 

Euridice mia bella, o vita mia, 

Senza te non convien che in vita fila. 

Andar convienimi alle Tartaree porte; 

E provar fe là giù mercè s’ impetra. 

Forfè che fvoigerem la dura forte 
Con lacrimofi verfi , o dolce cetra . 

Forfè che diverrà piatofa Morte; 

Che già cantando abbiam mollo una pietra. 

La cervia, e’I tigre inficine abbiamo accolti, 

E tirate le fclve, c’ fiumi fvolti. 

Orfeo cantando gittone alP Inferno. 

Pietà pietà, del mifero amatore 

Pietà vi prenda, o Spiriti Infernali. 

Quaggiù m’ ha feorto folamente Amore; 

Volato fon quaggiù con le fne ali. 

Pofa, Cerbero, pofa il tuo furore, 


Che 
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Che quando intenderai tutti i mie’ mali. 

Non (olamente tu piangerai meco, 

Ma qualunque b quaggiù nel mondo ceco. 

Non bii'ogna per me, Fune, mugghiare, 

Non bifogna arricciar tanti ferpenti. 

Se voi Capelli le mie doglie amare, 

Fareftì compagnia a’ mie’ lamenti. 

Lafciatc quello miferel pafTare, 

Che ha il Cie! nimico e tutti gli elementi; 

Che vien per impetrar merci da Morte. 

Dunque gli aprite le ferrate porte. 

Plutone pieno di maraviglia dice cojì : 

Chi b cortili che con sì dolce nota 

Muove i’abilTo, e con l’ornata cetra? 

Io veggo ferma d’ Irtion la rota ; 

Sififo affilo Copra la Cua petra ; 

E le Belidc dar con 1’ urna vota ; 

Nb piìi 1’ acqua di Tantalo s’ arretra; 

E veggo Ccrber con tre bocche intento, 

E le Furie acquietare il Cuo lamento. 

M 1 n o s dice a Plotone: 


Cortui vien contro le leggi de’ Fati, 

Che non mandan quaggiù carne non morta. 1 

ForCe, o Pluton, che con latenti aguati t 

Per torti il regno qualche inganno porta. 

Gli altri che fimilmente Cono entrati, 

Come cortui, la irremeabil porta. 

Sempre ci fur con tua vergogna c danno. 

Sic cauto, o Pluton. qui cova inganno. 


Orfeo gennfleffo a Plutone dice così: 

O Regnator di tutte quelle genti 

Che hanno perduta la Cuperna luce; • 

Al qual dilcende cab che gli clementi, 

Cib 
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Cib che natura fotto il ciel produce; 

Udite la cagion de’ mici lamenti. 

Pietofo Amor di noftri palli fe duce. 

Non per Cerbcr legar fo quella via , 

Ma folamente per la Donna mia. 

Una lerpe tri* fior nafeofa e l’erba 
Mi tolfe la mia Donna, anz’ il mio corer 
Ond’ io meno la vita in pena acerba, 

NI: pollo piti refiflcre al dolore. 

Ma fe memoria alcuna in voi fi l'erba 
Del vollro celebrato antico amore, 

Se la vecchia rapina a mente avete, 
Euridice mia bella mi rendete. 

Ogni cola nel fine a voi ritorna; 

Ogni vita mortai quaggiìi ricade : 

Quanto cerchia la luna con fue corna , 
Convien che arrivi alle vollre contrade. 

Chi piu, chi men tra’ fuperi foggiorna, 
Ognun convien che cerchi queflcllrade . 
Quello fe de’ nollri palli diremo fegno : 

Poi tenete di noi più lungo regno. 

Così la Ninfa mia per voi fi ferba , 

Quando fua morte gli darà natura • 

Or la tenera vite e l’uva acerba 
Tagliata avete con la falce dura. 

Chi fe che mieta la fementa in erba, 

E non afpetti ch’ella fia matura? 

Dunque rendete a me la mia fperanza: 

lo non vel chieggio in don. quella feprellanza- 

Io ve ne priego per le torbide acque 
Della palude Stigia, c d’ Acheronte, 

I cl Caos, onde tutto ’i mondo nacque, 

E pel fonante ardor di FJegetonte , 

Pel pome che a t e già, Regina, piacque. 
Quando lafcialh pria noflro orizzonte. 

E fe pur me la niega iniqua forte , 


Io 
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Io non vo’fu tornar; ma chieggio morte. 

Proseapinà a Plutone dice così : 

Io non credetti , o dolce mio conforte , 

Che pietà mai venifle in quello regno. 

Or la veggio regnare in noftra corte, 

E io Tento di lei tutto il cor pregno: 

Nè folo i tormentati, ma la Morte 
Veggio che piange del fuo cafo indegno. 

Dunque tua dura legge a lui li pieghi, 

Pel canto, per l’amor, pe'giufti prieghi. 

Plutone tìfponde «(IÒrfeo, e dice così : 

Io te la rendo; ma con quelle leggi, 

Ch’ella ti fegua perla cieca via, 

E che tu mai la fua faccia non veggi 
Fin che tra’ vivi pervenuta fia . 

Dunque il tuo gran difir , Orfeo, correggi; 

Se non che tolta fubito ti fia. 

Io fon contento che a si dolce plettro 
S’inchini la potenzia del mio fccttro. 

„ Orfeo ritorna , redenta Euridice, 

„ cantando certi verfi allegri , che fono di 
,, Ovidio *, accomodati ai propoGto. „ 

he trìumpkales circum me a tempora lauri. 

yicimus : Eurydice reddita vita mibi ejì . 

H*c eji precipuo vitìoria digna triumpho , 

Huc ades , o cura parte triumpbe mea . 

„ Euridice fi lamenta con Orfeo per efiergli 
„ tolta sforzatamele . ,, 

Oimè chc’l troppo amore 
Ci ha disfatti ambe dua. 

Ecco 

( * ) Amor. Hi, 2 . EHg. 11 , 
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Ecco eh’ io ti fon tolta a gran furore , 

Ni fono ormai piti tua . 

Ben tendo a te le braccia; ma non vale. 

Che indrieto fon tirata . Orfeo mio , vale . 

Orfeo feguendo Euridice, dice così .* 

Oimb, femmi tu tolta, 

Euridice mia bella? oh mio furore, 

Oh duro Fato, oh Ciel nimico, oh Morte! 

Oh troppo fventurato b il nottro amore! 

Ma pure un’altra volta 

Convien ch’io torni alla Plutonia corte. 

Volendo Orfeo dì nuovo ritornare a Plutone, 
una Furia fa gli oppone , e dice così : 

Piò non venire avanti: anzi il pii ferma; 

E di te fteflò ornai teco ti duole. 

Vane fon tue parole: 

Vano i il pianto, e ’l dolor, tua legge i ferma. 

Orfeo fi duole della fua forte . 

Qual farà mai sì miferabil canto. 

Che pareggi ’l dolor del mio gran danno ? 

O come potrò mai lacrimar tanto, 

Che fempre pianga il mio mortale affanno ? 
Starommi metto e fconfolato in pianto 
Per fin che i cieli in vita mi terranno . 

E poi che sì crudele i mia fortuna, 

Giammai non voglio amar piò donna alcuna . 

* * * * 

Non fia chi mai di donna mi favelli. 

Poi che morta i colei eh’ ebbe il mio core. 

Chi vuol commercio aver de’ mie’ fermoni , 

Di femminil’ amor non mi ragioni . 

Quanto i mrfero l’uom che cangia voglia 
Per donna, o mai per lei s’allegra , o duole ! 

O qual 
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O qual per lei di liberti fi fpoglia, 

O erede a’ Tuo’ fembianti, o Tue parole! 

Che Tempre è pili leggier ch’ai vento foglia: 

F. mille volte il di vuole e difvuole. 

Segue chi fugge : a chi la vuol, s’ afeonde, 

E vanne c vien come alla riva Tonde. 

«««««*«* 
lina Baccante indignata invita le campagne 
alla morte di Okfeo. 

Ecco quel clic l’amor noftro difprezza, 

O o Torcile, o o diamogli morte. 

Tu Tcaglia il tirfo; e tu quel ramo (pezza; 

Tu piglia un Tallo, o fuoco, c g"tta fortd : 

Tu corri , e quella pianta 11 fcavezza . 

O o facciain che pena il trillo porte . 

O o caviamoli il cor del petto fora. 

Mora lo federato, mora mora. 

Torna la B A C C A N T E con la tefta di O R F IO, 
e dice così : 

O o morto b lo federato ! 

Euob Bacco, io ti ringrazio. 

Per tutto il bofeo l’abbiamo (tracciato. 

Tal ch’ogni llerpo b del Tuo fangue Tazio. 
L’abbiamo a membro a membro lacerato 
In molti pezzi con crudele (Lazio. 

Or vada , c biafini la teda legittima . 

Evob Bacco , accetta quella vittima . 

Sacrifizio delle Baccanti in onore di Bacco. 

Ognlin Tcgua, Bacco, te; 

Bacco Bacco, evob. 

Chi vuol bever, chi vuol bevete, 

Vcgna a bever, vegna qui. 

Voi imbottate come pevere. 
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24 L’ Orfeo del Poliziano. 

Io vo’ bevcr ancor mi . 

Gli % del vino ancor per re. 

Lafeia bever prima a me. 

Ognun fegua, Bacco, te. 

Io ho voto già il mio corno. 

Dammi un pb il bottaccio in qua. 

Quello monte gira intorno; 

E’1 cervello a fpaflo va. 

Ognun corra in qua e in là. 

Come vede fare a me. 

Ognun fegua, Bacco, te. 

1’ mi moro già di Tonno. 

Son’io ebria , o si, o nò? 

Star pili ritti i piè non ponno. 

Voi fiet’ebrj, ch’io lo lo. 

Ognun facci com’io fo. 

Ognun fucci come me. 

Ognun fegua, Bacco, te. 

Ognun gridi, Bacco Bacco, 

E pur cacci del vin gih. 

Poi con Tuoni farem fiacco. 

Bevi tu , c tu , e tu . 

I’ non pollo ballar pili. 

Ognun gridi Evoè, 

Ognun legua, Bacco, te. 

Bacco Bacco, cvoè. 
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Elcgantijfima di Bernardino Baldi da Urtino-, Aia- 
te di Guafljlla , telette Poeta , e infine Matematico de' fitti 
tempi ; in cui , oltre al lodarli la vita tranquilla t pove- 
ra , t' appara la vera e legittima maniera di manipolare 
quel cito, a qualfifia condirjon di perfine tanto gradito e 
caro , che fi chiama POLENTA. 

P a r i r vcdeafi già per l’Oriente 
Qualche picciola flella, e fpun- 
tar 1* Alba : 

Giàfalutar il giorno ornai vicino 
S’ udia col canto il coronato au- 
gello, 

Quando pian pian del letticiuolo 
umile 

C e l e o , vecchio cultor di pover’ Orto, j 
A lzò, dello dal Tonno, il pigro fianco; 

E d’ogni intorno biancheggiar vedendo 
Dell’ ufcio a gli fpiragli iì dubbio lume, 

Cinto la vile e rozza gonna ond’egli 

Solea coprirli, indi calzato il piede io 

Col duro cuojo rappezzato ed afpro, 

Bramofo di faper le folTe il cielo 
Ver 1* Oriente o torbido, o fereno, 

Mirollo; e poi che fenza nubi il vide, 

Prendendo augurio di felice giorno, i< 

A Tot- 
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, CELEOEL’ ORTO 

Tornb là’ve ad un chiodo arida fcorza 
Pendea di vuota zucca , il cui capace 
Ventre fatta s’ avea di molti femi 
Separati fra lor fida conferva : 

E di lor quegli eletti onde volea 
L’ OnTicEt fecondar , poflofi fopra 
La manca fpalla il zapponcello e’1 raftro. 
Nell’ Oito entrb, cui diligente intorno 
Di prun cornetta avea fpinofa ficpe ; 

Ove parte fpargendo i femi , parte 
Svellendo dal terren l’erbe nocive. 

Patte i folchi nettando , e parte d’ acque 
Empiendo largo vafo, onde la fera 
Innaffiarne potette i fiori e l’erbe, 

Tanta dimora fi, ehe non s’avvide, 

Tre il Sol già di que’ fpazj aver trafcorfo 
Onde i giorni e le notti egli mifura: 

E tal dell’opra fua prendea diletto, 

Che tempo affai più lungo ito vi fora, 
Sc’l naturai desio che mai non dorme 
In uom che neghirtofo il di non mena, 
Detto in lui non avefle altro penfiero. 

Per pagar dunque il folito tributo 
Al famelico ventre ed importuno, 

Entrato nel tugurio, e giù depofte 
Le lucid’arme fue , tutto fi diede 
A prepararfi il confueto cibo. 

E prima col fucil la dura felce 
Spetto ripercotendo, il feme ardente 
Della fiamma ne tratte, e lo raccolfe 
In arido fomento; e pcrehi pigro 
E languente gli parve, il proprio fiato 
Opib per eccitarlo, e di frondofi 
Nu trillo aridi rami; e quando vide 
Che in tutto apprefo av valorosi ed arfe, 
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Cinto d’ un bianco lino, ambe le braccia 
SpogliofTì fino al cubito ; e lavato 
Che dal fudore ei s’ ebbe e dalla polve 
Le dure mani; entro (lagnato vafo, 

Che terfo, di fplendor vinceà 1’ argento , Uf 

Alquanto d’ onda infufe, ed alla fiamma 
Sovra appunto locollo, ove tre piedi 
Di ferro foflenean di ferro un cerchio. 

Gittovvi poi, quando 1' umor gli parve 
Tepido, tanto lai quanto a condirlo 60 

Folle badante: e per non dare indarno 
Mentre l’onda bollla, per fida tela 
Fece paflar di fetole conteda, 

Di Cerere il tefor, che in bianca polvi 

Ridotto avea fotto il pefante giro 6 j 

Della volubil pietra: indi partendo 

Con tagliente coltel rotonda forma 

Di graffò cacio, che da’ topi ingordi 

Ei difendeva entro fifcella appefa 

Al negro colmo; col forato cd afpro 70 

Ferro tritollo: e cominciando ornai 

L’acqua d’ intorno all’ infiammato fianco 

Del vafo a gorgogliare, appoco appoco 

S’ adattò con la dedra a fpargervi entro 

La purgata farina, non ceflando 7; 

Con la finidra intanto a mefcer Tempre 

La farina e 1’ umor con faldo legno. 

Quando poi tutta di fudor la fronte 
Afperfa egli ebbe, e’1 bianco e molle corpo 
Cominciò a diventar pallido e duro , 80 

Aggiunfe forza all’opra, e con la dedra 
Alla finidra man porgendo aita , 

Per lo fondo del vafo il legno intorno 
Fece volar con piò veloci giri ; 

Fin che vedando ornai , quella midura 8$ 

A a Nulla 


4 CELEO E L’ORTO, 

Nulla bifogno aver piò di Vulcano, 

Prefo un largo raglier di bianco faggio. 
Focene fovra quel rotonda muda; 

E ratto corfo là dov’ egli avca 
Molti vafi difporti in lunghe fchicrc, 

Un piatto fovra tutti ampio e capace 
Indi tolfe, ed il terfe ; c con un filo 
Ritroncando la malfa in molte parti, 

11 piatto ne colmò; di trito cacio 
Afpergcndolo Tempre a fuolo a fuolo. 

E , per non tralafciar cofa che d’ uopo 
F'olTc per farla delicata e cara ; 

Mentre fumava ancor, fovra v’ infufe 
Di butiro gran copia, che dal caldo 
Liquefatto, fiillante appoco appoco 
Penetrò tutto il penetrabil corpo. 

Condotta al fin quell'opra, e porto il vafo 
Cosi caldo com’era, apprelfo al foco, 
Provido ad altro attefe; e volto il piede 
Là v’egli larga pietra eretta avea 
Sotto una grande c tortuofa vite, 

Che copria con le fronde un vicin fonte, 
D’un panno la coperfe in guifa bianco 
Che l’odor del bucato ancor ferbava. 
Quinci il picciol vafel fovra vi pofe 
Ove il fai fi conferva, e’1 pan, che dolce 
Gli era e foave, ancor che negro e vile. 

Di molte erbe odorate e molti frutti 
Carcolla al fin che l’ O r t i c e l cortefe 
Ognor difpenfa; e dall’ armario tolfe 
La ciotola capace c ’l vafo antico 
Del vin, cui logro avea l’ufo frequente 
Il manico ritorto, e rotto in parte 
Le fomme labra, onde il liquor fi verfa. 
Preparato già il tutto, ed ornai fianco 
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EGLOGA DEL BALDI. ; 

Del lungo faticar, poi che le mani 
Tornato fu di nuovo a rilavarli , 

Accoftolfi alla menfa, e tutto lieto 

Cominciò con gran gufto a fcacciar lunge 

Da si l’ingorda fame, e 1 ’ importuna ia$ 

Sete, fpclTo temprando il vin con 1 ’ onda 

Che dal fonte fcorrea gelida e pura . 

E già fazio era il ventre, c già il palato 
Da lui più non chiedean bevanda od efca , 
Quando, dietro la fame, in lui fcrpendo lj« 
Quella ftanchezza entrò che dolce fuolc 
Gli occhi gravar, mentre veloce il caldo 
Vital fen corre al cibo, e lafcia pigre 
Le riftaurate membra, ond’egli, a cui 
Il dì pillar dormendo unqua non piacque, 13$ 
Per non dar loco al fonno, in quelle voci, 
Cominciando fra si, ruppe il lìlenzio : 

O beato colui che in pace vive 
Quella vita mortai mifera e breve! 

La qual, benché sì bella appaia in villa, 140 
Torto langue però, qual fiore in prato 
O da falce, o da pii predo, e recifo. 

Ma infelice colui che icmpre in guerra 
Seco, col fuo pcnfier mai non s’affronta! 

Quei che da cure ambiziofc avare 
Tormentato mai Tempre, un’ ora, un punto 
Di tranquillo non prova ; e non fa quanto 
Di gran lunga trapali! ogni teforo 
La cara Povertà giuda innocente. 

Abbianfi le citrati, abbianfi pure 150 

L’arti onde nafcon gli agi e ’1 viver molle, 

Ch’ a noi fommo piacer, fommo diletto 

Fia il contemplar or verdi, or biancheggianti 

Le feminate biade : ir rimirando 

L’ antiche felve, le falfofe grotte ijj 
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Le opache valli, i monti, i vivi laghi, 

L’ acque {lagnanti, e i mobili crillalli: 

Il fentir lieti all’ ora mattutina 

Difciolti al canto ir gorgheggiando a gara 

Le vaghe Iodolette e gli ufignuoli: i 6 » 

Delle tortore udir, delle colombe 

I gemiti e i fufurri: e dagli arbufti 

Di rugiada pafciute le cicale 

Roco doppiar fui mezzogiorno il canto. 

Pochi fan quanto giovi, i membri lafli lóy 

Gittar talor, dormendo, in qualche piaggia 
Frefca, erbofa, fiorita, appreffo un rivo 
Che mormorando col garrir s’accordi 
Degli augelli, dell’ aure, e delle frondi. 

Ma qual piacer s’ agguaglia a quel eh’ io prendo !7<» 
Solamente da te, mio picciol Orto, 

Da te, eh’ a me città, palazzo, e loggia, 

A me fei vigna e campo, e felva e prato. 

Tu di falubri erbette ognor fecondo 

Porgi alla menfa mia non compro cibo: (7$ 

Tu l’ozio da me fcacci: e da te viene 

Che, benché già canute aggia le tempie, 

Di robuftezza a giovane non ceda . 

Tu dal mio petto le nojofe cure 

Lunge sbandifei, e ’n vece lor v’ induci 189 

Piacer, letizia e pace; e fei cagione 

Ch’ io non invidi l’aurea verga e’1 manto, 

E le ricchezze che dal mondo avaro 
Fanno ammirar gl’imperatori e i Regi. 

Qual fi trova piacer, che tu non abbia? 18 j 
Qual’ hai piacer, che d’util non fia mirto? 

O qual’ utile fe’l tuo, che dall’onefto 
Si veggia, come molti, effer difeorde? » 

Tu 1’ occhio pafei, fe dell’ erbe mira 
t nativi fmeraldi , e i vaghi fiori . 190 
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Godou per te gli orecchi in afcoltando 
Il grato fufurrar dell’ api induftri, 

Mentre predando vanno ai primi albóri 
Da’ fior le dolci rugiadofe ftille. 

Scnfo non ha chi l’odor tuo non lente; 
Odor che la viola, il croco, il giglio, 

Il narcifo, la rofa intorno Iparge. 

Piaccion le gemme agli occhj, e piace l’oro, 
Ma non ne gode il guflo: il gufto poi 
D’altre cole piacer talora lente. 

Di cui nulla il veder diletto prende. 

Non cosi avviene a te, poi che non meno 
L’occhio mi palei tu di quel che laccia 
Il gufto ed ogni lenlo. Io le desio 
L’oro veder; del già maturo cedro 
La Ipoglia miro, che s’affembra all’oro: 

Se l’oro poi che di rubin fia carco; 

Alla Gepc mi volgo, ove il granato 
Maturo e mezzo aperto i luoi telori 
Mi Icopre . Se veder gli altri lapilli 
Chieggio; ecco l’uve di color mature 
Pendenti giù da’ pampino!! rami. 

Ma qual’ altro diletto a quel s’ agguaglia 
Che dà il veder lovra un medeimo tronco, 
Sovra un medclmo ramo il pero, il pomo, 

E la mandola, e’1 pelco, e ’i fico, e’1 pruno: 
Ed una loia pianta a sì diverft 
Figli lomminiftrar, madre cortele, 

Con novo modo il nutrimento e’1 latte? 

Taccio tant’ altre gioje, e tanti beni 
Che mi vengon da te , caro Orticello; 

Ed a voi mi rivolgo, o Dei eh’ avete 
Degli orti cura , e di chi a gli orti attende . 

Fa dunque, Clori , tu che mai non manchi 
Al mio verde tcrren copia di fiori . 
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Tu fa, Pomòna, che de’ frutti loro 
Non fian degli arbor mai vedovi i rami. 

E tu che tante e sì diverfe forme 

Prendi, Vertunno, il culto mio difendi 

Or con la fpada , fe foldato fei : « j 0 

Or col pungente flimolo, fe i buoi 

Giungerti piace al giogo. E tu, Priapo, 

S’ unqua gli altari tuoi di fiori ornai , 

Con la gran falce, e con 1 ’ altre arme orrende 
Spaventa i ladri che notturni vanno ajy 

Predando ingiufti le fatiche altrui . 

Crefcete, erbette e fior, crefcete lieti, 

Se’l ciel benigno a voi giammai non neghi 
Tepidi foli, e temperata pioggia. 

Si dicea feeo il povero Celeo, 140 

Nella fua povertà felice appieno. 

Quand'io, cui men di lui l’ozio non fpiace. 

Per non perder il tempo, a dir m’accinfi 
„ Come induftre * nocchier quel legfio formi 
„ Che de’ guidar per non regnate vie. 14$ 

* Accenni il fuo Poema della Nautica. 
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